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Antonella Labianca

L. Ongi

Nella primavera
2019 ci saranno
le votazioni per il

rinnovo del Consiglio
Comunale. In vista di
questo importante av-
venimento la Redazio-
ne di “En Piasa”  si fa
promotrice presso i suoi
lettori di un’iniziativa te-
sa ad evidenziare le
priorità dei Gargnanesi
e Abitanti delle Frazioni,
da trasmettere alle varie
formazioni che si candi-
deranno. Pertanto ci ri-
volgiamo ai nostri lettori
stimolandoli a farci per-
venire le loro idee in
proposito. S’aprirà così
uno stimolante dibattito.
Per iniziare, Vi rendia-
mo conto di alcuni con-
tributi che ci sono già
pervenuti.

UNA PROPOSTA DELLA 
REDAZIONE AI LETTORI

1) Stimolare l’interessa-
mento della rinnovata Am-
ministrazione Comunale al
reperimento di terreni incol-
ti, da dare in comodato
d’uso ad una costituenda
Cooperativa Agricola – con
importante presenza di gio-
vani - vedi per es. l’Alpe del
Garda a Tremosine.

2) Passerella a lago. In at-
tesa che si sblocchi la ver-
tenza con la Società Lago
di Garda, viene evidenziata
la possibilità di sistemare la
percorribilità pedonale della
Gardesana, nel tratto da
Villa a Bogliaco, lato sini-
stro verso Bogliaco, con
leggero ingrandimento del-
la via pedonale, a scapito
del lato destro (verso la Ca-
serma Magnolini, giardino
di Palazzo Bettoni) con
messa a punto di protettori
verticali e pareggiamento

dell’asfalto.

3) Trasferimento della
Biblioteca all’ex Palazzo
Municipale, con miglio-
ramento delle strutture e
fornitura di computers,
collegamento internet,
videoteca, etc. Possibili-
tà di accoglienza delle
Associazioni presenti nel
Capoluogo e Frazioni
(Pro-loco, Gruppo Foto-
grafico, delle Bisse,
Gruppi Sportivi, etc.)

4) Trasformazione dei
locali ospitanti l’attuale
biblioteca in Sale Espo-
sitive (temporanee o
meno ) di pittura, scultu-
ra, ceramica, artigianato
vario,  prodotti tipici del
territorio, etc.).
Cosa ne pensate? Fate-
ci avere le Vostre prezio-
se critiche e proposte!

L'associazione culturale "Ulisse '93", la
redazione di "En Piasa" e i collaboratori
sono vicini agli amici Oreste Cagno, per
la perdita della moglie Marina, avvenuta
in agosto, e Giovanni Folli, il cui fratello
Angelo è scomparso a settembre.

Nel mese di settem-
bre il Circolo Vela
Gargnano ha pro-

mosso come sempre le
sue grandi regate:n Gor-
la, Circuito di Coppa Eu-
ropa degli M 32, la Cen-
tomiglia dell'8-9 settem-
bre, regata che tagliando
i 68 anni si conferma la
più longeva di tutto il pa-
norama nazionale. Ecco
arrivare ancora il Cam-
pionato Italiano del Mo-
notipo Ufetto 22. Paralle-
lamente i giovanissimi e
gli altri skipper della scu-
deria agonistica sono an-
dati su e giù per la peni-
sola. I ragazzi hanno vinto
con Andreoli-Rossi e Sal-
vatore (Fraglia Desenza-
no) e Annalisa Vicentini i
due importanti titoli na-

Dalla Centomiglia
alla ChilDren 
Con i titoli triColori
Delle squaDre 
Dei giovani

zionali nella classe Rs Fe-
va Junior ed Rs Feva Un-
der 12. In questa classe i
gargnaesi hanno conqui-
stato tutto il podio con i
gemelli Arosio e Rapuzzi-
Folonari con un grande
lavoro da parte degli al-
lenatori. Andrea France-

sca Dall'Ora (già Cam-
pionessa Mondiale con il
Feva) e Paolo Virgenti. A
Dervio sul lago di Como
è arrivato il doppio titolo
nella classe Melges 24,
quello nazionale e quello

The Red-Quantum equipaggio ungherese con Roberto Benamati 
e Lorenzo Tonini primi nella 68∞ Centomiglia del Garda 
con il tempo record di 5 ore e 35 minuti.

continua a pagina 6

continua a pagina 6

Il 20 settembre è dece-
duta a Milano la Signora
Inge Schönthal Feltri-

nelli, nata in Germania nel
1930. 
Inge Schönthal Feltrinelli è
stata una figura di enorme
rilievo nel panorama del-
l'editoria italiana ed inter-
nazionale, grazie al suo
impegno fervido nell'attivi-
tà che raccolse dal marito,
Giangiacomo Feltrinelli e
per il lustro che diede alla
Casa Editrice Feltrinelli,
con il suo amore verso la
cultura. 
Sin da giovane intraprese
la carriera di fotoreporter e
giornalista, riuscendo a fo-
tografare tantissimi perso-
naggi famosi nei suoi lun-
ghi viaggi intorno al mon-
do. La sera del 14 ottobre
1958 conobbe Giangiaco-
mo Feltrinelli che sposò in
Messico nel 1959, se-
guendolo poi a Milano.
L'incontro con Giangiaco-
mo Feltrinelli, noto impren-

ditore, editore miliardario e
rivoluzionario,  cambiò ra-
dicalmente la sua vita: Fel-
trinelli, infatti, era già noto
nel campo dell'editoria,
per aver pubblicato il ro-
manzo di Pasternak, “Il

dottor Zivago” e, in segui-
to, “il Gattopardo” e altri
numerosi best seller di fa-
ma internazionale. 

quando Feltrinelli fu rinve-
nuto cadavere, pare, nel
tentativo di installare una
bomba su un traliccio del-
l'Enel. Tale triste epilogo
mise fine all'avventura ri-
voluzionaria del marito, il
quale si era allontanato

dal suo lavoro di editore
per darsi alla clandestini-
tà. Ma Inge, da sempre
lontana dagli ideali politici
e rivoluzionari del marito

INGE FELTRINELLI: 
LA REGINA 
DELL'EDITORIA

La loro fu una
grande storia
d'amore, che
sfociò in una
grande amici-
zia dopo il di-
vorzio; una
storia conclu-
sasi, tragica-
mente, nel
1972 nella
campagne di
Segrate,
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come noto Gargnano
– Parrocchia S.
Martino, Gruppo Ac-

coglienza -, in collabora-
zione con la Cooperativa
Kemai della diocesi di
Brescia, sta per accogliere
4 - 5 Migranti Africani. La
lettura del libro e la parte-
cipazione alla conferenza
dell’Autore, tenutasi il 7/9
alla Sala Castellani, ci so-
no parse quanto mai op-
portune per inquadrare il
problema dal punto di vi-
sta generale e quindi per
riportarne, a livello locale,
una maggiore consapevo-
lezza. Contro la retorica e
i facili slogans..”per i mi-
granti la pacchia è finita”,
”basta crociere” e via di
seguito.
L’Autore del libro è un
giornalista. All’analisi ge-
nerale egli associa la “pre-
sa diretta”, la sua condivi-
sione della vita dei Mi-
granti, che ci trasmette
grazie anche alle sue foto,
particolarmente significati-
ve: “solo l’esperienza di-
retta riesce a spiegare
l’esodo. Vissuta sul cam-
po, dall’Asia al Mediterra-
neo, poi a nord, di confine
in confine, nel fitto delle
tendopoli e sulle strade
dei Balcani. L’importante è
vedere, ascoltare e prova-
re a comprendere le mi-
grazioni del nostro tem-
po”. L’Autore ha soprattut-
to sondato, analizzato,
vissuto la cosiddetta “via
dei Balcani”. Nel 2015 ha
intrapreso un viaggio-re-
portage di 15000 chilome-
tri. Partenza Iran, poi Tur-

chia. Ha seguito l’esodo di
Migranti diretti in Germa-
nia, Inghilterra, Olanda.
Nel modo a lui più conge-
niale, trascorrendo quanto
più tempo possibile sul
campo, a contatto con la
gente, “annusando l’aria e
ascoltando centinaia di
storie”. Ha cercato di spie-
gare gli esodi in corso, a
partire da quello che dal-
l’Asia e Medio Oriente
spinge verso i Balcani. È
stato in Siria... ” per noi
Italiani, Europei Occiden-
tali, è impossibile capire

UN LIBRO, UNA CONFERENZA. 
PER CAPIRE QUALCOSA DI PIÙ 
SUI “MIGRANTI”
Marco Rigamonti

veramente quanto sia ac-
caduto nei quartieri orien-
tali di Aleppo. Siamo trop-
po distanti. Non sentiamo
il fragore delle bombe, le
grida. Non respiriamo
l’aria consumata degli in-
cendi. Ignoriamo la fame e
la sete, l’angoscia di non
avere scampo, la mancan-
za di medicinali, la consa-
pevolezza che gli ospedali
finiscono puntualmente
nel mirino degli assedian-
ti”. Da stime Onu dal mar-
zo 2011 - inizio del conflit-
to - in Siria ci sono stati
400.000 morti. 

Passaggi congelati dal
18/3/2016: accordo UE/Tur-
chia.
Dei 20 milioni circa di Ri-
fugiati, con ben 65,3 milio-
ni di sfollati e 10 milioni di
Apolidi, il 39% fugge in
Medio Oriente e Nord Afri-
ca, in Africa il 29%, in Asia
e Pacifico il 14%, nelle
Americhe il 12%, mentre il
6% interessa l’Europa.
Nulla se paragonato al far-
dello di Turchia o  Paki-

stan, destinatari principali
rispettivamente degli eso-
di innescati dalle guerre in
Siria ed in Afganistan (dal
rapporto Global Trends,
2015 dell’Alto Commissa-
riato Onu per i Rifugiati).
L’Autore documenta im-
pressionanti immagini
dell’esodo. Baraccamenti,
miseria, assembramenti a
dismisura ai punti di con-
trollo, bambini in fuga. In
queste sacche di desola-
zione attecchisce, natural-
mente, la prospettiva jiadi-
sta. Ci parla anche dei

trafficanti di migranti, e dei
loro smisurati guadagni, a
Idomeni (Grecia) ed Izmir
(Turchia) “Tutti i Migranti
pagano, alla Polizia, ai
Trafficanti. E ciò avviene
attraverso anche arresti,
intimidazioni, pestaggi”.
Tra le varie interviste ai
Migranti, particolarmente
toccante quella a Nagib,
medico legale di Aleppo,
sugli avvelenamenti da
Sarin. La sua personale
persecuzione da parte del
Governo Siriano, non vo-
lendo egli modificare il suo
referto sulla causa della
morte di tanti bombardati
con quel gas. Ancora: “le
situazioni più a rischio ri-
guardano i bambini che
viaggiano soli. Secondo
un rapporto Unicef del
2016 nel loro viaggio ver-
so l’Europa rischiano il
carcere, stupri, lavoro for-
zato, pestaggi e addirittura
la vita”. Non dissimile la
prospettiva per le donne.
Fuggono anch’esse da mi-
seria, siccità, gravi priva-
zioni, assenza di prospet-
tive di vita e in più da ma-
trimoni forzati. La prostitu-
zione di donne e ragazzini
è una costante di tutti i
centri di passaggio, dal
confine turco-siriano, dalla
Libia, all’Europa.
Riportiamo alcuni recenti,
fondamentali avvenimenti
politici riguardanti l’impe-
gno dell’Unione Europea.
Nell’ottobre 2015 Orban
(Presidente dell’Ungheria)
ordina la costruzione di
una barriera al confine
con la Croazia. Già prima
aveva disposto migliaia di
metri di filo spinato e bar-
riere lungo i confini con
Serbia ed Albania. Da qui
la chiusura della via dei
Balcani. La Grecia si tra-
sforma in un bacino di
contenimento dei Migranti
in arrivo dalla Turchia.
18/3/2016 Accordo
UE/Turchia, cui vanno 3
miliardi di euro subito ed

altrettanti a fine 2017. Ri-
presa del traffico di Mi-
granti dalla Turchia (Izmir)
alla Grecia (Lesbo, Chios,
in particolare).

Convenzione di Dublino
(marzo 2017): i Migranti
vanno rimandati al Paese
di primo ingresso dell’area
Shenghen. Evidente pe-
nalizzazione di Grecia ed
Italia.
Storicamente, l’Europa ha
moltissimo da farsi perdo-
nare nei riguardi dei Mi-
granti. Basti pensare allo
schiavismo, al coloniali-
smo.
Secondo le stime Onu, ai
28 membri UE tocca far
fronte al 6% appena di
questo maxi esodo globa-
le. Nulla se paragonato,
come già detto, ai Paesi in
via di Sviluppo. “Dobbia-
mo pertanto riconoscere il
fallimento della politica eu-
ropea in materia di migra-

zioni”.
Molte sono le perplessità
e le domande al riguardo. 
Come è possibile che i va-
ri membri UE abbiano po-
litiche tanto diverse tra lo-
ro? Come è stato possibi-
le firmare un trattato/cape-
stro come quello di Dubli-
no? Perché l’ONU, gli Or-
ganismi Internazionali non
fermano le brutalità nei
centri di raccolta, come
per es. in Libia? Non è ora
che si formi un vero  go-
verno mondiale che elimi-
ni le cause delle migrazio-
ni alla fonte, che fermi e ri-
solva le guerre in corso
(Africa, Siria, Afganistan,
etc.)?
E ancora: dove trovano gli
Esuli le migliaia di dollari
per migrare? In particolare
come possono gestire i
denari i bambini che viag-
giano soli? Con tutti gli
smartphone, etc., non
sanno, i Migranti, e le Mi-
granti cosa troveranno in
Libia, Turchia, Europa,
ammesso che ci arrivino?
Su questo enorme tema
saremmo grati ai Lettori di
farci sapere le loro opinio-
ni, che pubblicheremo
successivamente. Ciò po-
trebbe essere uno stimolo
a formarci un‘opinione più
solida e a tenere viva la
comprensione, la “simpa-
tia” verso i nostri prossimi
ospiti. Con la dovuta se-
rietà d’impegno.

Emanuele Confortin
“Dentro l’esodo”. Migranti
sulla via europea - 2017,
Antiga Edizioni

“L’abisso siria-
no continua a
generare pro-
fughi, sacche
di disperazio-
ne nei campi
di accoglienza
di Turchia, Li-
bano, Giorda-
nia, Irak, Euro-
pa (via dei
Balcani). 

Passaporti a
pagamento:
danno libero
accesso ai Mi-
granti facoltosi
in Ungheria (!),
Bulgaria, Ci-
pro, Malta: cit-
tadinanza al-
l’asta! Anche in
Lettonia, Gre-
cia, Austria,
Spagna, Porto-
gallo, Belgio,
Islanda.
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Carlo Rossi

Giacomo Arrighini

Tempo fa c'erano in
Gargnano certi
personaggi, insi-

gnificanti, ma che hanno
fatto un po' la storia del
paese. 
Uno di questi era Giusep-
pe Fughinazzi, abitante in
Gargnano, ma di origine
era di Luino sul lago
Maggiore. 
Si raccontava che mentre
prestava servizio in finan-
za, arrestò un uomo inti-
mandogli l'ordine "alt
polvere bianca", ma
avendo trovato nella sua
bisaccia una sostanza
biancastra, naturalmente
pensò a una ricompensa.
ln caserma dopo aver fat-
to l'analisi a questa so-
stanza, si scoprì che non
si trattava di stufefacenti,
bensì di una sostanza che
noi chiamiamo "puina",
ossia un restante di quan-
do si fa' il formaggio, così
addio ricompensa. 
C'è da noi anche un det-
to, che quando qualcuno
chiede ad un altro "quan-
do vieni?'' e l'altro rispon-
de "non aver paura che
vengo", il richiedente, se
ha dei dubbi sulla rispo-
sta del suo interlocutore,
potrebbe rispondere "si
come le valigie del Fu-
ghinasi". Questo detto è
nato quando el Fughi
(nomignolo), finita la sua
carriera di finanziere e di

“le valigie Del Fughinazzi”

scaricatore di porto, ritor-
nò in Gargnano e sceso
senza niente in mano
qualcuno gli chiese "dove
sono le valigie"? lui ri-
spose "verranno", ma a
dir la verità, fino al gior-
no d'oggi non sono anco-
ra arrivate. 

lui rispodeva un po'
sgrammaticalmete, "se è
unta me la sono pagata
me' ".  Per un paio di vol-
te, essendo cardiopatico,
corse il rischio di lasciar-
ci quasi le penne. La pri-
ma volta fu quando sedu-
to sulla scaletta del porto
un po' immerso nell'ac-
qua per trovare un po' di
frescura, data l'alta tem-
peratura di quel giorno,
qualcuno gli disse che se
fosse caduto in acqua sa-
rebbe affogato, ma lui ri-
spose che era stato un

campione di nuoto, "fam-
mi vedere" rispose l'altro.
L'interpellato si gettò in
acqua e con uno stile per-
fetto si mise a nuotare, ma
dopo qualche metro, co-
minciò ad annaspare tan-
to che stava per annega-
re, ma per fortuna qual-
cuno si gettò in acqua e
con l'aiuto di qualcun'al-
tro fu messo sulle "qua-
drae", venne chiamato il
dottor Franceschini, dato
che el Fughi, non dava al-
cun segno di vita. II dot-
tore mentre lo visitava
scrollava il capo, come
per dire che c'era poca
speranza. Fu portato via
con l'ambulanza e nel
paese si diceva che el Fu-
ghi era deceduto. Ma era
una falsa notizia, perchè
dopo alcune settimane
era in paese a far visita
alle varie "cesoline"
(osterie). La seconda vol-
ta lo trovò la Fanì Cam-
petti sotto la neve in un
cantuccio del palazzo
Larghi, fu chiamato di
nuovo il dottore il quale
anche questa volta non
gli dette tanta speranza
di vita. Fu ancora un falso
allarme, perchè dopo al-
cune settimane era di
nuovo in giro dedito al
suo hobby preferito. 
Ma la più bella storiella,
che non tutti conoscono, è
quando si recò in comune

per avere l'incartamento
per poter andare all'ospe-
dale Feltrinelli, essendo
iscritto nell'elenco dei po-
veri, per farsi curare i cal-
li, perchè gli davano dolo-
re in tutto il corpo quando
camminava. Dopo circa
mezz'ora si presentò l'in-
fermiere dell'ospedale il
quale chiese la documen-
tazione per poter ricove-
rare un certo Fughinazzi
Giuseppe. Carluccio
Campetti, addetto al-
l'ospitalità, chiese stupito,
come fosse possibile che
qualcuno venisse ricove-
rato per farsi curare dai
calli. Ma l'infermiere ri-
spose che il paziente ave-
va varie costole rotte. Fu
fatta una piccola indagine
e si scoprì che andando a
casa un po' alticcio cadde

e andò a finire nel fonda-
co di sotto e si pensò che
un po' per la botta un po'
per il bombo, là si addor-
mentò ed al mattino sve-
gliandosi pensò che era-
no i calli che gli provoca-
vano dolore. 
Dopo qualche tempo, il
comune, visto che si era
ridotto male, lo fece rico-
verare a " la cà de ricove-
ro". Là fu sbarbato, lavato
e vestito decentemente,
ma gli fu vietato il bere.
Dopo qualche mese el
Fughi non si riconosceva
quasi più e a dire la veri-
tà era diventato un bell'
uomo. Ma il suo fisico non
si abituò ad una vita cosi
regolare e senza la ne-
cessaria benzina, il suo
cuore ad un certo mo-
mento cessò di battere.

In paese es-
sendo molto
devoto al Dio
Bacco, lo si in-
contrava spes-
so per la stra-
da abbastanza
su di giri e se
qualcuno gli
gridava "Fughi
lé unta la cara-
fina"?

si dice che ci sia una
grossa emergenza
immigrazione. Mini-

stri e giornalisti, quotidiani e
telegiornali non sembrano
parlar d’altro. Non so cosa
pensino i lettori di En Piasa,
ma immagino che un gar-
gnanese che tiene al pro-
prio Paese ed alla propria
famiglia di fronte a
un’emergenza si possa
chiedere: è il caso di preoc-
cuparsi?
Giornalisti e politici dicono
di sì. Le ragioni – volendo
prenderle costruttivamente
– sono più o meno quelle
quattro che ci ripetono da
un ventennio: ne arrivano
troppi, la nostra economia
non li può sostenere tutti,
sono un costo per il bilan-
cio dello stato, rendono il
paese meno sicuro. Se li
prendessimo alla lettera, ci
sarebbe da mettersi l’el-
metto in testa, un po’ come
hanno fatto loro.
Se queste però sono le ra-
gioni, il nostro recente pas-
sato suggerisce che questi
allarmi non meritano di es-
sere presi alla lettera – e
forse nemmeno sul serio.

INVASIONI CHE NON LO SONO

Problemi ne abbiamo, ma
quello dell’immigrazione
non è tra quelli che dovreb-
bero farci perdere il sonno.
Vediamo perché, un punto
alla volta.
Primo, arrivano troppi immi-
grati. Se ascoltiamo i mini-
stri con l’elmetto sembra si
sia in presenza di numeri
da invasione. Se però guar-
diamo i numeri, invasioni
non se ne vedono. Nem-
meno nelle stime più pessi-
mistiche. Prendiamo
l’esempio dei rifugiati. In
Italia ci sono 60 milioni di
residenti. In dieci anni
(2008 - 2017) sono state
presentate 535 mila do-
mande di asilo (1). La sola
sanatoria inclusa nella leg-
ge Bossi - Fini accolse in
pochi giorni 647 mila immi-
grati irregolari (2). 
Numeri modesti non solo ri-
spetto al nostro passato,
ma anche rispetto ai nostri
vicini in Europa. I quali, fat-
te le dovute proporzioni, ne
hanno accolti più di noi. In
Italia nel 2017 si sono con-
tate 2089 richieste d’asilo
ogni milione di abitanti. In
Germania 2402. A Malta ed

in Lussemburgo 3502 e
3931 rispettivamente.
Secondo, dicono che l’eco-
nomia italiana non li può
sostenere. Affermazione
dubbia in partenza. 

Un consenso che trova
conferma nelle stime di chi
ha cercato di misurare l’im-
patto dell’immigrazione. La
torta è cresciuta almeno
quanto le bocche da sfa-
mare – molti studi sosten-
gono addirittura che sia
cresciuta più delle bocche
da sfamare, portando a fet-
te più grandi per ciascuno
(3).
Terzo, gli immigrati pesano
sul bilancio dello stato. Un
dubbio legittimo questo.
Siamo noi a pagare scuola,
ospedali e pensioni agli im-
migrati? Anche fosse non
sarebbe necessariamente

un problema, visto che si
tratta di persone spesso pri-
ve di mezzi. Ma a ben ve-
dere sembra poco probabi-
le. Gli immigrati arrivano in
Italia in età lavorativa – non
gli paghiamo la scuola – e
spesso tornano al paese
d’origine prima della loro
vecchiaia – non gli paghia-
mo sanità e pensioni. Un
ragionamento che trova
conferma nelle stime a di-
sposizione: nel periodo
2007 - 2009 ad esempio,
una famiglia di immigrati in
media ha contribuito al bi-
lancio dello stato 4.000 euro
in più all’anno di una fami-
glia italiana (4).
Quarto ed ultimo, gli immi-
grati fanno aumentare la
criminalità. Quest’ultimo
punto è il più curioso. Per-
ché curioso? Perché la cri-
minalità è diminuita (5). Tra
il 2007 ed il 2015 abbiamo
assistito ad un calo dei de-
litti – omicidi, violenze, rapi-
ne. Eppure nello stesso pe-
riodo la popolazione stra-
niera residente è aumentata
da 3 a 5 milioni (6). Se sia-
no più propensi al crimine
gli italiani o gli stranieri

sembra più una questione
accademica che un moti-
vo per perdere il sonno.
Nessuna quindi delle ragio-
ni che gli allarmisti ripetono
– anche prendendole sul
serio – suggerisce che ci
sia da preoccuparsi. Per
chi ha a cuore il bene del
Paese e della propria fami-
glia, una situazione tutto
sommato rassicurante. Per
chi si agita con un elmetto
in testa, un po’ meno.
Guardando con attenzione
si scopre che è solo uno
scolapasta.

RIFERIMENTI

[1] Eurostat,
https://ec.europa.eu/eurostat/sta-
tisticsexplained/index.php/Asylu
m_quarterly_report
[2] Neodemos, http://www.neo-
demos.info/articoli/irregolari-
sanatorie-e-rimpatri/
[3] Benjamin Powell, 
The Economics of Immigration,
Oxford University Press (2015)
[4] OECD, International
Migration Outlook 2013, pg. 158
[5] Il Post,
https://www.ilpost.it/2017/08/16/n
umero-percezione-reati/
[6] Il Post,
https://www.ilpost.it/2018/02/05/r
apporto-immigrazione-criminali-
ta/

Gli economisti
sono concordi
sul fatto che la
mobilità dei la-
voratori renda
un’economia
più efficiente.
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sto parlando di una
delle istituzioni più
conosciute ed ap-

prezzate al mondo: il "Mo-
vimento Internazionale
della Croce Rossa e della
Mezzaluna Rossa" (spes-
so abbreviato in "Croce
Rossa e  Mezzaluna Ros-
sa" o "Croce Rossa Inter-
nazionale"), la più grande
organizzazione umanitaria
del mondo. Nata ufficial-
mente il 22 agosto 1864,
ha sede a Ginevra e conta
ben 190 società nazionali,
costantemente attive nelle
varie emergenze locali e
in quelle internazionali ol-
tre, naturalmente, ad es-
sere operative nei vari
scenari di guerra.
Ma forse non tutti sanno
che l'idea di costituire un
simile ente è nata proprio
sul nostro lago. Vediamo
dove, quando, a chi e co-
me.
Tutti noi, a scuola, abbia-
mo studiato la battaglia di
Solferino e San Martino,
(24 giugno 1859). Ci han-
no spiegato quale situa-
zione ha portato al com-
battimento, come si è
svolto e quali sono state le
conseguenze. Ma non
sempre la spiegazione ha
coinvolto anche la figura di
Henry Dunant.
È proprio a lui che si deve

IDEATA SUL GARDA, 
ORA È IN TUTTO IL MONDO

la nascita della Croce
Rossa: cerchiamo quindi
di conoscerlo insieme.
Jean Henri Dunant, più
noto come Henry Dunant,
nasce a Ginevra l'8 mag-
gio 1828. Di famiglia calvi-
nista, seguendo le attività
umanitarie dei genitori cre-
sce con una forte propen-
sione ad aiutare i meno
fortunati, e manterrà fede
a questi valori per tutta la
vita.
Dopo un'esperienza in Al-
geria, alle dipendenze di
un'agenzia coloniale, ne
fonda una egli stesso.

Non riuscendo ad ottenere
appoggi in Svizzera, deci-
de di chiedere la naziona-
lità francese, con la spe-
ranza di poter in seguito
ottenere direttamente dal-
l'imperatore Napoleone III
alcune concessioni neces-

sarie per procedere con
l'attività della sua società
in Nord Africa. Con questo
intento, segue l'imperatore
in Italia, dov'è impegnato
nella guerra franco-au-
striaca. Per ingraziarsi Na-
poleone, Dunant gli fa re-
capitare un suo scritto en-
comiastico, in cui parago-
na lui a Carlo Magno e le
sue conquiste militari ad
un ricostituito Sacro Ro-
mano Impero, ma l'opera
viene respinta. Viene inve-
ce accettata un'altra ri-
chiesta, che Dunant aveva
presentato contestual-
mente: essendo rimasto
sconvolto dalla visione del
campo di battaglia di Sol-
ferino, aveva chiesto che
l'imperatore autorizzasse
la liberazione di medici
austriaci prigionieri affin-
ché potessero dare il loro
contributo per la cura dei
feriti.
Dunant si trova davanti
una situazione sconvol-
gente: cadaveri ovunque;
feriti che non ricevono al-
cun soccorso, anzi, spes-
so vengono depredati da
sciacalli. Molti di loro, do-
po essere stati trapassati
dalle lame o dalle pallotto-
le, finiscono schiacciati
dalle ruote dei carri. 
Stanziatosi provvisoria-
mente a Castiglione delle
Stiviere, si rende conto
delle condizioni in cui i fe-
riti trascorrono le ore,
spesso fino alla morte: fe-
rite magari non gravissime
peggiorano per la scarsità
di soccorsi qualificati. A
poco vale l'impegno degli
abitanti della zona, che si
prodigano con tanta buo-
na volontà  e altruismo,
ma con poche o nulle co-
noscenze mediche. Case
e chiese accolgono una
moltitudine di vite allo stre-
mo, che il più delle volte
non riescono nemmeno a
comunicare le proprie esi-
genze per incomprensioni
linguistiche.
Con Dunant, che mette
anche a disposizione del
denaro per l'acquisto di
materiale sanitario, si dan-
no da fare alcuni medici,
giunti principalmente da
Brescia, ma anche molti
studenti di Medicina del-
l'Università di Bologna.
È questa la situazione che
ispira allo svizzero l'idea di
creare un ente preposto a
tali situazioni.
Per due anni Dunant si im-
pegna a cercare di risolve-
re i suoi problemi finanzia-
ri, scrivendo al tempo
stesso un libro, intitolato
"Un ricordo di Solferino". Il
testo descrive, delle guer-
re, anche e soprattutto la
parte che fino ad allora
non era mai stata portata
all'attenzione del pubblico,
cioè la situazione in cui si

vengono a trovare i feriti
sui campi di battaglia. A ti-
tolo di esempio, eccone
un brano:
"Qui si svolge una lotta a
corpo a corpo, orribile,
spaventosa; Austriaci ed
Alleati si calpestano, si
scannano sui cadaveri
sanguinanti, s'accoppano
con il calcio dei fucili, si
spaccano il cranio, si
sventrano con le sciabole
o con le baionette; è una
lotta senza quartiere, un
macello, un combattimen-
to di belve, furiose ed eb-
bre di sangue; anche i fe-
riti si difendono fino all'ulti-
mo: chi non ha più un'ar-
ma afferra l'avversario alla
gola dilaniandogliela con i
denti".
Tra le idee che sostiene
nel volume, c'è anche
quella secondo cui questo
tipo di soccorso deve es-
sere svolto non per dena-
ro, ma per puro spirito
umanitario, basandosi
quindi sull'impegno di vo-
lontari. 

Si costituisce così un pri-
mo Comitato, che intende
propagandare la causa sia
tra i potenti che tra la po-
polazione. Dunant pubbli-
ca anche un documento in
cui sostiene la necessità
che la costituenda orga-
nizzazione sia neutrale e
goda d'immunità nello
svolgimento del suo ope-
rato.
Alla prima "Conferenza"
istitutiva, tenutasi a Gine-
vra, nell'ottobre 1863, par-
tecipano rappresentanti di
16 stati. Tra le prime deci-

sioni, quella di adottare un
simbolo che individui im-
mediatamente gli apparte-
nenti all'ente. Viene così
adottato un vessillo che, in
omaggio all'ospitante
Svizzera, si presenta co-
me la bandiera della stes-
sa ma a colori invertiti.
La neutralità del personale
sanitario e la richiesta di
considerare neutrali an-
che gli abitanti che presta-
no soccorso ai feriti, punti
fondamentali dell'imposta-
zione della Croce Rossa,
dopo iniziali resistenze di
alcuni partecipanti vengo-
no alla fine accettati. Ci
vorranno però alcuni anni,
durante i quali vi saranno
ancora sanguinose brevi
guerre, prima di vedere
realizzato a livello interna-
zionale quanto concorda-
to. Solo nel 1867 si può
parlare infatti di un'effetti-
va, concreta attuazione
del programma.
Per quanto riguarda Du-
nant, sempre più alle pre-
se con i personali proble-
mi finanziari, lascia il grup-
po dirigente del Comitato.
Essendo tra gli ammini-
stratori del fallito Crèdit
Genevois, viene abbando-
nato da quasi tutti, al pun-
to che, in un volume sui
"Dieci primi anni della Cro-
ce Rossa", pubblicato nel
1873, il suo nome non vie-
ne nemmeno citato. 
Dal febbraio 1867 lascia la
città natale per non farvi
più ritorno. Vende il poco
che gli è rimasto e, con
l'aiuto della famiglia, resce
a liberarsi dei debiti. Ma
da quel momento si trova
a vivere in miseria. Solo
nel 1872 il lascito mensile
di uno zio gli allevia le sof-
ferenze.
Nel 1870 la guerra tra
Prussia e Francia mette in
evidenza la differente si-
tuazione delle due parti:
mentre la prima, organiz-
zata ed efficiente, è perfet-

Jean Henri Dunant

Come impren-
ditore, però, si
dimostra poco
avveduto:
esposto finan-
ziariamente
per l'impruden-
za dimostrata
in alcuni inve-
stimenti, si tro-
va in cattive
acque.

L'opera, 
pubblicata nel
1862, ottiene
una grande
eco in tutta
Europa, anche
tra personaggi
celebri, 
che ne aiutano 
la diffusione.
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Te se èndre come
n’ópol.

Lo si dice a chi si lascia
facilmente abbindolare,
prendere in giro, deride-
re…

L’òpol è l’Acero campe-
stre, acero oppio o loppio
o chioppo o testuccio.
Risale agli Etruschi la
tecnica di coltivare la vi-
te, che è un rampicante,
abbinata a un albero che
le faccia da sostegno. Un
tempo le viti non erano
innestate, non venivano
trattate e venivano colti-
vate sparpagliate per la
campagna in modo da
poter usare il terreno an-
che per foraggio o altre
colture ed erano abbina-
te ad un albero su cui po-
tersi arrampicare. Gli al-
beri per la vigna verran-
no da noi sostituiti dal
“bracol”, un palo con in-
fissi alla sommità 3 basto-
ni  su cui distribuire i tral-
ci  della vigna. 
Due erano gli alberi
maggiormente utilizzati
per la “vite maritata”,
l’olmo e l’acero campe-
stre.
Così l’ópol, attribuito a
una persona, è colui che
si lascia avvinghiare,
stringere, convincere, cir-
condare o prendere in gi-
ro come succede alla
pianta di acero maritata
alla vigna.
E qui mi viene da pensa-
re che i più grandi crimi-
ni sono stati compiuti da
persone che obbedisco-
no.
Il potere ha una grande
forza: ti dà sicurezza; ti to-
glie la libertà è vero, pe-
rò ti dà sicurezza. 
Tu da questo momento
non devi pensare ma sol-
tanto obbedire. Altri pen-
seranno per te per sape-
re come comportarti. Il
potere religioso poi è
diabolico perché priva le
persone della libertà e
rende immaturi, infantili,
degli obbedienti. La per-
sona che obbedisce non
consulta la propria co-
scienza ma esegue gli or-
dini senza calcolare le
conseguenze. “Ho ese-
guito gli ordini che mi so-
no stati dati”, è questa la
difesa dei criminali nei

grandi processi storici.
E come non ricordare,
anche a livello politico
nostro, i tanti osanna a
Craxi, Berlusconi, Renzi e
poi... ma questa è storia
attuale.

Poarèt: l’è proprio en
giande.
Lo si dice di una persona
gravemente malata, fisi-
camente molto debilitata.
Giande sono le ghiande
ed è facile allora risalire
alla parabola del padre
misericordioso ovvero
del “Figliol prodigo” del
vangelo di Luca (15,11-
32). Il figlio più giovane
dopo aver sperperato i
soldi che il padre gli ave-
va dato viene mandato a
pascolare porci per i
campi. Anche lui avrebbe
voluto cibarsi di carrube
come i porci, ma nessuno
gliene dava. 
Da noi il carrubo non è
un albero spontaneo e
inoltre le “carabole”, ven-
dute un tempo dagli orto-
lani, erano per il consu-
mo umano. 

Fino agli anni ’60, più o
meno, da noi le ghiande
erano molto ricercate
come cibo per i maiali,
per questo nel taglio dei
boschi, per ricavare le-
gna da ardere o per fare
il carbone, i roveri
(“rùer”) venivano ri-
sparmiati perché produ-
cessero cibo per ingras-
sare i maiali delle varie
famiglie.
E così, come per il gio-
vane della parabola, a
chi è “in giande”, alle
ghiande, rimane una so-
la alternativa... ritornare
al padre...    
E qui mi viene da pensa-
re a come questa para-
bola, nel suo significato
originario, sia stata stor-
piata a proprio uso e
consumo.
Nella catechesi domi-
nante il giovane della
parabola viene presen-
tato come modello di
conversione e penti-
mento.
In tutte le religioni, infat-
ti, l’uomo colpevole de-
ve pentirsi, denunciare
la colpa, magari confes-
sarsi, magari offrire un
sacrificio. Qui Gesù in-
vece parla di un Dio che
non guarda le persone,

tenendo come riferi-
mento una graduatoria
di merito. Se Dio guar-
dasse i meriti delle per-
sone, guarderebbe solo
una piccola parte delle
persone perché non tutti
possono o vogliono ave-
re dei meriti da offrire.
Ma se il Signore guarda
i bisogni, non c’è una so-
la persona che non sia
bisognosa del suo amo-
re e nelle parabole della
misericordia viene pre-
sentato un Dio che si
sente attratto da alcune
persone, che coloro che
sono religiosi, coloro
che sono pii, coloro che
sono devoti, evitano e da
cui si tengono alla larga,
cioè i peccatori.
Ma vediamo alcuni pas-
saggi significativi del
brano del Vangelo.
“Era ancora lontano
quando il padre lo vide
e ne ebbe compassio-
ne”... avere compassio-
ne è nei vangeli una ter-
minologia tecnica con la
quale si indica un’azione
divina volta a restituire
vita a chi vita non ha. Il
genitore ha rispettato la
volontà del figlio e la
sua libertà, ma non ha
perso la speranza di
riabbracciarlo. Il figlio
aveva rinunciato al pa-
dre, ma il padre non ha
mai rinunciato al figlio.
“...e correndo...” il gio-
vane torna dal padre

non perché pentito, ma
perché ha fame, ma il
padre gli corre incontro.
Il correre, nel mondo
orientale, è considerato
un atto di cattiva educa-
zione e nel caso di un
padre, un atto di disono-
re. 
Allora Gesù ci dice che
per il padre l’ansia e il
desiderio di restituire
l’onore al figlio che si è
disonorato, ricordiamo
che è un guardiano dei
porci, è più importante
del proprio onore. Quin-
di non fa la divinità offe-
sa, la divinità adirata,
non gli tiene il muso, ma
gli va incontro.
“...gli si gettò al collo e
lo baciò.”
Di sicuro il figlio si
aspettava un castigo
perché come insegna la
Scrittura “ Chi risparmia
il bastone odia suo fi-
glio, chi lo ama è pronto
a correggerlo” (Pr

13,24).
Nulla di tutto questo, il fi-
glio non trova infatti un
giudice, ma un padre
che lo rigenera col suo
amore. Al padre interes-
sa il figlio, non il suo
passato colpevole.

Te sé en sambüc.
Lo si dice a persone po-
co intelligenti, di scarse
capacità , competenze e
bravura, insomma di po-
co valore, ancora un po’
bambini.
Il “sambüc” è il sambu-
co, Sambucus nigra, un
cespuglio o anche albe-
rello che può arrivare a
10 m di altezza. Veniva
spesso lasciato crescere
contro i muri, contro i
muri di stalle e malghe,
dove nasceva sponta-
neamente, per essere
pastura per gli uccelli
estivi e per i merli che
venivano cacciati.

Legno scadente, legno
valido solo per i bambi-
ni.
Da questo “te se en sam-
büc” dato appunto a per-
sone ritenute di poco va-
lore.
Bisogna però dire che
certamente il legno di
sambuco è molto tenero
i primi anni. Ma col tem-
po diviene un legno du-
ro e compatto, valido
combustibile e  legno
per lavori al tornio.
Ricordo che mio papà,
con rami di 4-5 anni, ta-
gliati e lasciati seccare,
faceva degli ottimi mani-
ci superleggeri e resi-
stenti per le forche. 
Manici per le forche a
tre punte, furca del fé,
forche a 4 punte, furca
déla grasa, e forca a 4
per l’orto, furca da van-
gar e forca a due, furca o
furchet déle andane (vi
era anche un altro tipo
di forca, completamente
di legno, un ramo  con
all’estremità una forcella
che veniva usata, soprat-
tutto dai bambini, per
“trar fora le andane” che

si formavano con l’erba
appena falciata “col fèr
da segàr” e che doveva
essiccare al sole per fa-
re il fieno).
E qui, pensando che a
guardar bene in ogni le-
gno, in ogni persona si
trova sempre qualcosa
di valido, mi viene in
mente quell’episodio
che viene narrato da
don Bosco come fatto
che diede inizio all’ora-
torio. 
Un giovane immigrato,
così viene definito an-
che se era di Asti, dai ca-
pelli rapati, giacchetta
sporca di calce, trovato
rintanato in un angolo
della sacrestia dal sacre-
stano, viene chiamato a
servire messa, ma poi-
ché dice di non esserne
capace, viene scacciato
dalla sacrestia. Ma sapu-
to del fatto, don Bosco lo
manda a chiamare di-
cendo che è un suo ami-
co. Dopo avergli chiesto
chi fosse e scoperto che
era orfano,  gli chiede:
“Sai leggere o scrive-
re?”
“No”
“Sai cantare?”
“No”
“Sai fischiare?”
Bartolomeo, è il nome
del ragazzo, si mise a ri-
dere. Don Bosco dice
che era ciò che cercava
per cominciare ad esse-
re amici.      
“Sai fischiare?” non è
una domanda banale,
ma l’espediente di un
educatore per strappare
un si, un sorriso, perché
l’educatore desidera
trovare quel punto di ac-
cesso per far capire che
qualcosa  sai fare anche
tu, qualcosa di valido hai
anche tu.                    
È un meccanismo edu-
cativo che implica amo-
revolezza e fiducia che si
riassume nella parola
umanità.
Io mi fido a tal punto
dell’altro che, anche
quando lo vedo in con-
dizioni disperate, credo
che possa ripartire e fa-
re più di quanto non ab-
bia fatto finora.
È questo chiamato “il
paradosso dell’amore”
evangelico.

Ecco che allo-
ra le carrube
del vangelo,
per rendere il
concetto di
miseria in cui
era venuto a
trovarsi il gio-
vane, vengono
convertite in
ghiande, le
“giande”.

Il legno di
sambuco era
però ritenuto
scadente co-
me legno da
ardere, aveva
poco valore,
inoltre essen-
do cavo nella
zona del mi-
dollo era uti-
lizzato dai
bambini per
fare lo “scio-
pèt a ruba-
ghe”, gioco ri-
scoperto re-
centemente
da Doriano.

DETTI DIALETTALI... E NON SOLO
a cura di Oliviero Capuccini
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per i Corinthians, i non
professionisti.
I due Campionati italiani
sono stati conquistati sul
Lario.
Il primo titolo è arrivato
in staffetta con lo Yacht
Club di Cortina con Ge-
neral Lee, la barca con-
dotta dal sebino Mario Zi-
liani (Ans Sulzano), a bor-
do Lorenzo Tonini, presi-
dente del sodalizio gar-
gnanese, Angelo Berto-
letti, Ezio Bonini, Samuele
Nicolettis. General Lee
nella classifica Open è
stato preceduto da due
team tedeschi, mentre 4°
assoluto è finito Ecojeco
Team dei fratelli Marco e
Paolo Cavallini, da sem-
pre skipper del Cv Gar-
gnano.
Per i fratelli Cavallini è il
secondo importante tri-
colore in questo 2018
dopo quello assoluto
con la flotta dei Protago-
nist. Sempre il CVGar-
gnano aveva vinto, solo
una settimana fa, i due ti-
toli Giovanili nelle due
flotte dell'Rs Feva a Loa-
no. Sul piano organizzati-
vo dopo Euro Cup M 32,
Gorla, Centomiglia, Ita-
liano Ufo 22, si è corsa la
12° Childrenwindcup,
festa e regata che ha vi-
sto ospiti delle varie im-

barcazioni i piccoli del-
l'Ospedale dei Bambini
del Civili di Brescia gra-
zie all'iniziativa promos-
sa dall' Abe, l'Associa-
zione Bambino Emopati-
co, che da più di 30 anni
collabora con i suoi vo-
lontari nei reparti di On-
co Ematologia Pediatri-
ca. 
Tra sabato e domenica
sono previste feste, sera-
te musicali, ospiti Vip e
altro ancora, il tutto al
vecchio porticciolo del-
la Centomiglia. Ad af-
fiancare il Circolo Vela
Gargnano nelle sue atti-
vità sociali 2018 c'erano
Fondazione Terzo Pila-
stro Internazionale con
Yacht Club Cortina, Fon-
dazione Asm Brescia,
Ori Martin, Alpe del
Garda, Terme di Sirmio-
ne e Golf Bogliaco, il
Campionato Mondiale di
Tiro a volo per atleti pa-
ralimpici in programma
a Trap Concaverde di
Lonato che si è poi di-
sputato ad inizio ottobre.
L'autunno arriva con le
immagini della Cento-
miglia che grazie a Tv
(Rai, Sky, Teletutto) e il
Web ha avuto un audien-
ce totale di un milione di
contatti.

L.Ongi 

Dalla Centomiglia 
alla ChilDren... 

segue dala prima pagina

segue dala prima pagina

che non condivideva, riu-
scì a riprendere in mano le
sorti della casa editrice
fondata dal marito, dive-
nendo la regina dell’edito-
ria. L'alternanza tra dram-
ma e fortuna fu una co-
stante della sua storia: era
una donna appassionata
ed esuberante, a volte ca-
pricciosa, divertente nel
suo modo di parlare un
italiano che risentiva delle
origini tedesche. Poteva
sembrare un po' “sopra le
righe” per il suo abbiglia-
mento sgargiante ed il suo
comportamento deliziosa-
mente bizzarro. 
Inge Feltrinelli era molto
conosciuta a Gargnano,
alla quale era molto legata
e dove aveva vissuto per
un certo periodo con il ma-
rito Giangiacomo nella re-
sidenza di famiglia, la Villa
Feltrinelli.
In occasione del 25° anni-
versario della Fondazione
della Casa editrice Feltri-
nelli, la Signora Inge deci-
se di dare una grande fe-
sta, il 4 luglio 1980, pro-
prio presso Villa Feltrinelli
a Gargnano, dove giunse-
ro tutti i maggiori espo-
nenti del mondo politico,
culturale ed editoriale, che
vennero a renderle omag-
gio. In un'Italia ancora pro-
vinciale portò un pezzo di
mondo.
Gargnano è sempre stata
molto legata alla famiglia
Feltrinelli, sia per l'attività
imprenditoriale che tanto
ha dato al paese e alle zo-
ne limitrofe, sia perchè i
Conti Feltrinelli ed i loro
eredi sono riusciti a creare
un impero che ha dato la-
voro e lustro all'economia
locale. Gargnano, infatti,
era la sede estiva della fa-
miglia di Faustino Feltri-
nelli, magnate del legna-
me i cui figli Angelo, Giu-
seppe e Giacomo costrui-
rono, nel 1892 quello che
oggi è il Grand Hotel a Vil-
la Feltrinelli. 
Gli interventi a favore di
Gargnano da parte dei
Feltrinelli furono numerosi
e importanti, tra i quali: la
Casa di Riposo e Ospeda-
le, nel 1903; la strada tra
Gargnano, Navazzo, Sas-
so e Liano, nel 1913 e la
scuola elementare, nel

In merito alle vicen-
de della ciclabile
del Garda, ritenia-

mo doveroso segnalare
che, anche in seguito
all'articolo del prof.
Fulvio Zezza da noi
pubblicato nel numero
scorso, si sta costituen-
do un comitato che in-
tende sollecitare le au-

QUALCOSA SI MUOVE
torità locali coinvolte a
puntare sull'unitarietà
d'intenti. 
Solo questa modalità po-
trà, secondo il gruppo,
portare a risultati piena-
mente apprezzabili.
Quello che si vuole evita-
re è che ognuno dei co-
muni interessati dal pro-
getto dell'anello ciclabile

si muova autonoma-
mente, come fatto inve-
ce da Limone, causan-
do una mescolanza di
soluzioni sicuramente
negativa per l'immagi-
ne del lago.
Sulle mosse di tale co-
mitato contiamo di te-
nere aggiornati i lettori
nei prossimi numeri.

1921. Il loro nipote, Carlo
Feltrinelli, espanse ulte-
riormente le immense for-
tune della famiglia. Fu un
abile finanziere oltre che
presidente della Edison
elettrica e dell’Istituto di
Credito Italiano.

Al ramo gargnanese della
famiglia fu conferito il titolo
di Conti di Gerla. Dopo la
sua requisizione da parte
di Mussolini, alla fine della
seconda guerra mondiale,
Giangiacomo ed Antonella
rientrarono in possesso di
Villa Feltrinelli. 
Più tardi, come apparte-
nente al Partito Comunista
Italiano, Giangiacomo in-
contrò Fidel Castro e, can-
didato per le elezioni poli-
tiche, utilizzò la casa di
Gargnano come piattafor-
ma per la sua propaganda
politica; frequentava, infat-
ti, i custodi che gli parlava-
no del socialismo e del-
l'antifascismo. I primi veri
amici di Feltrinelli, quelli
con cui discuteva di conti-
nuo e da cui si faceva rac-
contare le storie che tanto
lo appassionavano, erano
di estrazione sociale molto

diversa dalla sua e soprat-
tutto non erano, neanche
lontanamente, suoi coeta-
nei: si trattava di operai,
manovali, contadini, giar-
dinieri, rappresentanti di
un mondo totalmente op-
posto al suo e che egli
non conosceva affatto e
che, però, lo affascinava,
fino a condurlo alla clan-
destinità e alla tragica
morte. Inge, grande susci-
tatrice di energie e di rela-
zioni, riuscì a condurre la
casa editrice fuori dalla
tempesta. Era convinta,
infatti, "che un editore de-
ve trascinare la carretta:
senza sapere nulla, deve
far sapere tutto, o almeno
tutto quello che serve". I li-
bri erano la sua vita ed in-
fatti è riuscita ad essere la

guida più esigente e lo
sguardo più innovativo
della Casa Editrice, pro-
motrice di tantissime attivi-
tà culturali.
Ci lascia una donna, “the
Queen of publishing” (la
“Regina dell'Editoria), che
ha portato in Italia, nel cor-
so degli ultimi cinquant’an-
ni, scrittrici, scrittori, edito-
ri, intellettuali internazio-
nali animando un contesto
di inestimabile ricchezza e
che è andata via in punta
di piedi, lasciando dietro di
sé un patrimonio impor-
tante, quello del mondo
letterario, fonte inesauribi-
le di ricchezza, valori e
passioni e problemi del
nostro essere comunità,
assicurandoci una conti-
nua visione della vita cul-
turale aperta al mondo. 

Antonella Labianca

INGE FELTRINELLI: 
LA REGINA DELL'EDITORIA

Come ricom-
pensa per il lo-
ro contributo
all’economia
del Nord Italia
il re Vittorio
Emanuele II,
nel 1940, con-
ferì alla fami-
glia il titolo di
Marchesi di
Gargnano.

aGargnano chi non
conosce Basma
Bouzid? Nel 2009,

avendo vinto il concorso in-
detto per la copertura di un
posto nella Polizia locale, è
arrivata tra di noi.
Inizialmente si e ̀ fatta la
fama di "vigile" inflessibile.
Col tempo si e ̀ fatta
apprezzare, oltre che per
la professionalita,̀ anche
per le qualita ̀umane.
"En Piasa" l'ha incontrata
all'epoca dei suoi primi
passi qui tra noi, dimo-
strando subito di avere una
grande determinazione.
Per questo vi consiglio di
andarvi a leggere l'articolo
pubblicato nel n. 62. E ̀ di
pochi giorni fa la notizia
che il Presidente della
Repubblica, su segnalazio-
ne della Presidenza del
Consiglio, le ha conferito
l'onorificenza di Cavaliere
della Repubblica.

Nata in Tunisia, e ̀cresciuta
con i nonni perche ́la fami-
glia si era traferita in Italia
nel 1984, e qui l'ha rag-
giunta nel 1999. Superata
una serie di esami per
veder riconosciuta la lau-
rea in Economia e
Commercio, ha ottenuto la
cittadinanza nel 2002, è
sposata con un bresciano
e attualmente vivono, con
la figlia, a Salo.̀ Parlando
correntemente arabo, ita-
liano e francese, da anni
svolge il compito di inter-
prete e consulente presso
il Tribunale di Brescia, a
titolo gratuito. E ̀ membro
dell'Associazione Tunisini
a Brescia, dove riveste il
ruolo di Responsabile del
settore Donne e giovani;
sempre a titolo gratuito col-
labora con il Comune di
Magasa (che non ha un
corpo di polizia locale) ed è
referente per l'Osservatorio
Internazionale sul diritto di
stampa e dei diritti dell'uo-
mo a Brescia.
Ecco spiegate le motiva-
zioni che le hanno permes-
so di raggiungere questo
prestigioso traguardo.
Entro la fine dell'anno si
terra ̀ la cerimonia ufficiale,
dopo la quale la nostra
Basma potra ̀ fregiarsi del-
l'insegna verde e rossa che
contraddistingue la carica.

IL CAVALIER BASMA
Mauro Garnelli
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fa parte dell’immagi-
nario collettivo cre-
dere che la fauna

selvatica viva lontano dai
luoghi abitati, dal traffico,
insomma lontano dall’uo-
mo: non è così. 
Sappiamo invece benissi-
mo che gli animali selvati-
ci non potendo recarsi al
negozio per approvvigio-
narsi devono per forza
cercare e trovare in natura
ciò di cui necessitano per
la sopravvivenza.
Qualcuno semplicistica-
mente potrà pensare …
beati loro, non devono
spendere niente …  il fatto
è che mai la natura fa
“sconti”.
È per questo che uccelli e
mammiferi, non potendo
addomesticare la terra co-
me ha fatto l’uomo, si av-
vicinano ai luoghi dove vi-
ve e sfruttano i suoi com-
portamenti per alimentarsi
con più facilità, pur sapen-
do che hanno a che fare
con il predatore più peri-
coloso della terra. E così
possiamo vedere le volpi
intorno ai cassonetti, i tas-
si negli orti, gli uccellini nel
giardino e i cinghiali fuori
dalla porta di casa.
Anche nel nostro bel pae-
se, come in tanti altri, si
sta verificando un gradua-
le e progressivo abbando-
no delle montagne e le
campagne sempre meno
coltivate vengono attacca-
te dalla vegetazione spon-
tanea con grande “prepo-
tenza”.  Questo avanzare
del bosco forma così una
sorta di corridoio naturale
tra le zone più wilderness
e quelle abitate. 
Sostanzialmente la natu-
ra, con la sua forza, lavora
incessantemente per ri-
prendersi lo spazio che le
è stato rubato, occultando
tutto, anche i nostri disa-
stri. Da questa situazione
ha tratto vantaggio anche

IL CAPRIOLO
Davide Ardigò

il protagonista di queste
poche righe, il Capriolo
(capreolus capreolus)
che, favorito dall’avanzare
del bosco, si è visto creare
negli anni una sorta di via
di accesso alle campagne
dismesse e anche a quel-
le ancora coltivate. In buo-
na sostanza il capriolo,
essendo un vero e proprio
brucatore selettivo, ab-
bandona progressivamen-
te aree non più consone
alla sua dieta alimentare e
colonizza quei luoghi idea-
li dove trova erba e ger-
mogli più teneri oltre a
qualche prelibata produ-
zione orticola.

Il capriolo è il più piccolo
cervide presente in Italia,
appartiene alla stessa fa-
miglia dei ben più grossi
cervi e daini perché come
loro ha “corna” caduche
che perde e ricostruisce
ogni anno in determinati
periodi; tutti loro, insieme
a camosci, stambecchi e
mufloni vengono chiamati
comunemente ungulati. 
Ha le dimensioni di un
grosso cane, anche se
con linea più slanciata, da
saltatore, e pesa dai 20 ai
30 kg a seconda del ses-
so. Il suo mantello varia
dal rossiccio, del periodo
estivo, al bruno grigiastro
del periodo invernale. Il
maschio lo si distingue
dalla femmina perché por-
ta sul capo delle piccole
“corna”, termine improprio

perché esse non sono
composte di materiale cor-
neo o cheratina che dir si
voglia ma di sostanza os-
sea; meglio quindi chia-
marli palchi, termine più
corretto. La differenza tra i
sessi la si distingue anche
per la struttura e il porta-
mento dell’individuo oltre
che per la presenza di una
sorta di codina costituita
da peli presente nel poste-
riore della femmina.
Il capriolo tradisce la sua
presenza durante il perio-
do riproduttivo perché
marca il territorio che oc-
cupa scortecciando con i
palchi giovani arbusti che
il più delle volte finiscono
per seccarsi. In primavera,
durante la fase territoriale
che avviene prima del pe-
riodo degli amori estivi,
oppure quando viene sor-
preso nella boscaglia
emette un verso simile
all’abbaiare di un cane.
È piuttosto difficile scor-
gerlo in natura se non alle
prime ore del mattino o al
crepuscolo, quando timi-
damente esce dal bosco
per alimentarsi con vege-
tazione più ricca rispetto a

quella che trova nel folto. 
Pur trovandovi un habitat
ideale la vita del capriolo
che frequenta le aree in
prossimità dei paesi non è
facile in quanto gli ostacoli
e i pericoli sono molti. 

Purtroppo non esistono
corridoi faunistici veri e
propri, se non sulla carta e
inoltre la presenza di can-
celli, recinzioni e opere mu-
rarie di varia natura ha
creato dei veri e propri
ostacoli insormontabili per il
nostro, nonostante sia un
ottimo saltatore.
Di recente, nel territorio del
parco dell’alto Garda, sono

stati rinvenuti alcuni caprio-
li, vivi o morti, incastrati in
reti e recinzioni. Purtroppo
la natura selvatica di que-
sto animale non lo aiuta
nelle situazioni in cui si tro-
va a tu per tu con l’uomo in
quanto lo stress che subi-
sce lo può portare al collas-
so. È quindi bene sapere,
casomai capitasse di rinve-
nire un piccolo di capriolo,
magari appena nato, che
non lo si deve toccare as-
solutamente perché la ma-
dre sentendo il nostro odo-
re impregnato sul mantello
del piccolo potrebbe non ri-
conoscerlo e quindi abban-
donarlo. In casi estremi è
indispensabile usare guanti
o altri accorgimenti per cer-
care di evitare che ciò ac-
cada. Sempre meglio chia-
mare chi si occupa di que-
ste cose prima di interveni-
re. Comunque sia ricordia-
moci che una femmina di
capriolo non abbandona
mai il proprio piccolo ma se
si allontana lo fa per ali-
mentarsi o perché più pro-
babilmente si è accorta del
nostro arrivo e quindi lo la-
scia sul posto confidando
nel suo forte mimetismo.

Non per que-
sta ragione
potremmo de-
finirlo un ap-
profittatore,
come lo sono
le cornacchie,
ma piuttosto
un timido op-
portunista. 

Le strade sono
spesso causa
di morte o feri-
mento di que-
sto ungulato
ed inoltre la
presenza di
cani liberi lo
porta spesso a
percorrere vie
di fuga poco
sicure. 

Davide Ardigò

continua a pagina 12

Mi ero scritto alcu-
ni appunti pen-
sando di inviare

un appello a coloro i quali
credo siano a ragion vedu-
ta i diretti interessati in
quanto la situazione che
intendo esporre deriva so-
prattutto da alcune attività. 

oltre che per esternare
questa mia indignazione

riFiuti… Che Disastro

(che penso sia quella di
molti) per stimolare i let-
tori nella speranza che
inizi una sorta di leva co-
mune, che spinga chi di
dovere a trovare la solu-
zione ad una situazione a
mio parere vergognosa
per un paese che si repu-
ta civile.
Tutti noi ci rechiamo ai
cassonetti per disfarci
dei rifiuti e tutti noi ve-
diamo all’interno di que-
sti l’inverosimile. Non
possiamo non nascon-
derlo.
È più che facile notare la
scarsissima attenzione
del cittadino verso la rac-
colta differenziata, perlo-

meno a Gargnano, anche
se sappiamo benissimo
che i nostri cassonetti es-
sendo purtroppo alla
mercé di tutti possono es-
sere utilizzati da gente di
passaggio o da coloro
che nel proprio comune
non possono fare ciò che
vogliono.
Oltre a questi opportuni-
smi si verifica però che il
più delle volte i casso-
netti vengono letteral-
mente riempiti di scarti
alimentari in maniera in-
distinta dai loro involu-
cri, scarti che sicuramen-
te non provengono da

Mi sono poi
detto, perché
non cogliere
invece l’op-
portunità che
la redazione
di En Piasa dà, 
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Enzo Gallotta

ritorno al futuro. Le
gazzelle africane
tornano a Navazzo,

sul monte. Non è un’esta-
te qualsiasi, questa. Che il
Gruppo sportivo Monte-
gargnano – stavolta scritto
per esteso anche per
quanto compete l’acroni-
mo d’abbrivio – ha vissuto
intensamente. Con lo
slancio di sempre cui fa da
compagno di strada il so-
gno di restituire allo sport
la Diecimiglia del Garda
nella sua veste più bella.

Quella della prima di ago-
sto. Con atleti di passa-
porto diverso a lottare per
la vittoria nell’anfiteatro
naturale che corre via dal-
la chiesa al gruppetto di
case del borgo passando
dal campo aperto solo per
l’occasione. Corsa nazio-
nale affidata agli archivi
con il numero 45. Certa-
mente un successo per il
Gs del Monte, presieduto
da Marco Forti al suo
esordio alla presidenza.
Ad affiancarlo il padre,
l’Aurelio nostro. 

Iperbole che scorta l’ami-
co nostro sulla strada del
cammino, condiviso con
Osvaldo Andreoli, verso il
Portogallo. A piedi, tanto
per cambiare. Per rispon-
dere a una promessa del-
lo spirito. Con tappe in
luoghi significativi per chi
crede: Lourdes, Santiago
di Compostela, Fatima.
Arrivo programmato,
quando Dio vorrà e la stra-
da sarà finita, a Nazarè.
Dove il Gruppo del Monte
è di casa, gemellato con la
Mezza Maratona che lì si
corre ogni anno. Frequen-

RITORNO AL FUTURO

tata in tempi non remoti da
comitive di atleti e amici
partiti da Navazzo e Gar-
gnano. In quelle occasioni
non certo giunti a destina-
zione consumando le
scarpe. Ma con un più co-
modo volo di linea.
Detto e scritto del cammi-
no degli amici nostri, tor-
niamo sul tema. Il cui svol-
gimento è noto alle crona-
che, largamente scritte dai
quotidiani e documentate
per immagini. La prima fi-
ne settimana di agosto ha

impegnato tutto il Gruppo
dalle parti del campo spor-
tivo e oltre, su per le mon-
tagne. Dove, di sabato, è
andata in scena la secon-
da Caminàa Storica Trail,
poco meno di 30 chilome-
tri adatti per gambe forti e
polmoni altrettanto. Anche
in questo caso gara nazio-
nale Fidal. Con collocazio-
ne temporale che andrà ri-
vista – è già deciso – in
collaborazione con il Co-
mitato Bvg, presieduto da
Franco Ghitti. Obbiettivo:
aumentare la partecipa-
zione, quest’anno limitata
a circa 60 atleti, evitare la
quasi sovrapposizione con
la Diecimiglia del Garda,
in calendario il giorno suc-
cessivo contenere l’impe-
gno organizzativo e distri-
buirlo in tempi diversi. Alla
cronaca non resta che ag-
giungere della vittoria, la
seconda consecutiva, di
Claudio Chiarini, gardesa-
no tesserato per la Berga-
mo Stars Atletica.

Per il resto la Diecimiglia,
fiore all’occhiello del Gs,
mostra segni di giovinez-
za. Nonostante le 45 edi-
zioni messe al sicuro. L’in-
serimento della corsa nel
calendario nazionale ha
segnato un primo passo
verso quella corsa che si
vorrebbe riproporre nella
sua dimensione interna-
zionale. 

Che hanno timbrato il car-
tellino e firmato vittorie in
entrambe le gare di gene-
re. Al maschile entra nel-
l’albo d’oro il nome del ke-
nyano Philemon Kipchum-
ba, in forza all’Atletica Re-
canati. Secondo il natura-
lizzato italiano Abdellatif
Batel (Atletica Rodengo
Saiano) davanti al kenya-
no Geoffrey Chege
(Run2gether). Ha onorato
appuntamento e presenza
Alessandro Rambaldini,
valsabbino di razza, fre-

sco di secondo titolo irida-
to di corsa in montagna su
lunghe distanze. Suo il
quinto posto in una corsa
più adatta agli avversari di
giornata. Il che gli rende
doppio merito.Tra le ra-
gazze, prima piazza per la
ruandese Clementine Mu-
kandanga davanti alla ke-
nyana Caroline Makan Gi-
tonga. 
Ospiti di giornata. Compli-
ce l’amico Ottavio Castel-
lini, della Diecimiglia tra i
padri nobili, la corsa ha vi-

sto la presenza degli afri-
cani, tra i quali atleti della
colonia Run2gether, di
stanza in Austria e con fi-
nalità solidaristiche non
secondarie. Significative
le risposte all’invito di
Gianni Demadonna, atleta
trentino che qui ha vinto
nel 1985, ora di professio-
ne scopritore di talenti.
Con lui Gianni Poli, bre-
sciano di Lumezzane, vin-
citore a New York nel
1986, da sempre vicino al
Gs Montegargnano. Anco-
ra, le vecchie glorie bre-
sciane Albertino Bargnani
e Giulio Salamina. Giorno
da segnare in rosso sul
calendario. Da ricordare.
Con qualche dettaglio da
sistemare. A partire della
convivenza con la gara
dell’Hinterland Gardesa-
no, che dall’anno prossi-
mo sarà non competitiva.
Per passare alla partenza
della Dieci, quest’anno
unica e “assembleare”.
Per il prossimo, dove già
sbircia l’occhio lungo
dell’organizzazione, par-
tenza doppia. Con i big a
correre in “esclusiva” a
rendere lo spettacolo an-
cor più avvincente quanto
facile da seguire evitando
la confusione apparente
(e non) determinata dai
doppiaggi sull’anello rela-
tivamente breve del miglio
anglosassone.
A seguire la giornata di
Ferragosto. Nuovo impe-
gno con la gara competiti-

va del circuito dell’Hinter-
land Gardesano, spiedo
ed altre golosità con con-
torno di ballo serale. Tutto
bene. Risultato, combina-
to disposto, di rinnovata
intesa con la Parrocchia.
Che ha affidato al Gs la
gestione del campo sporti-
vo e pertinenze. Come pu-
re le iniziative di cui sopra
sul fronte laico della festa
patronale dell’Assunta.
Che dire ancora? L’anno
non si conclude qui. 

Che hanno lasciato vuoto
e segno di assenze pe-
santi tra gli amici della or-
mai grande famiglia del
Gs Montegargnano. 
A fine anno la tradizionale
bicchierata. Consegna dei
riconoscimenti ad atleti e
amici, in allegria. 
Nel frattempo “corre” il la-
voro per la nuova divisa
sociale. Che richiamerà,
nella tradizione, colori del
monte e del lago. Li sen-
tiamo nostri. Fortuna da
non disperdere. Altra pro-
messa da mantenere. 
Ci siamo.

Al centro Philemon Kipcaumba , vincitore della Diecimiglia;
a sx, il secondo, Abdellatif Batel e il terzo, Geoffrey Chege

Per la vincitrice Clementine
Mukandang arrivo a braccia
alzate

Partenza Diecimiglia 2018

Claudio Chiarini primo 
al traguardo della Caminàa
Storica Trail

Gianni Demadonna, vincitore Diecimiglia 1985, con
Gianni Poli (a dx), vincitore Maratona New York 1986

Solo il futuro
prossimo, sen-
za fretta ma
con i piedi
sempre deci-
samente e sal-
damente a ter-
ra, dirà se il
sogno potrà
avverarsi. Per
ora si registra
la ricomparsa
in quel di Na-
vazzo degli
atleti africani.

Elio, motore
pulsante e trai-
nante del
Gruppo. “Cre-
do di poter di-
re – ha affer-
mato l’amico
Ottavio Castel-
lini – che sen-
za di lui non ci
sarebbe 
Navazzo…”.

Le stagioni
prossime riser-
vano altri im-
pegni. In data
da definire, 
a ottobre, la
gara sociale
nel ricordo di
Clara e Vanni.
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Marco Rigamonti

La tradizionale 2
giorni de la Costa
di Gargnano (24-25

agosto) quest’anno ha
avuto un carattere parti-
colare: alle 17 del 24/8 è
stato inaugurato il per-
corso dei 5 Borghi (Costa
– Mignone – Torazzo -
Rocca - Pasiana). Questo
“cammino” è frutto di
un’intuizione di Elide
Obrofari, di 6 anni fa, ac-
colta dall’Associazione
“Costa Nostra”. La realiz-
zazione pratica è stata un
po’ tribolata, per vari mo-
tivi burocratici. Comun-
que quest’anno il gruppo
di volontari costigiani, a
tempo di record, in un
paio di mesi, ha appron-
tato un bellissimo sentie-
ro, molto curato e como-
do da percorrere, con in-

la Festa Di s. Bartolomeo
alla Costa

dicatori segnaletici chiari
e bellissimi cartelloni
esplicativi lungo il per-
corso (uno per Frazione,
che ne illustra la singola
storia, oltre a quelli in
piazza a Costa - storia del
Paese e della sua Chiesa
- e quello al Monumento
dei Caduti, con cartina
riassuntiva del percorso).
Altre belle tavole lungo il
cammino: quella delle or-
chidee selvatiche; della
Calchera; foto di fontane
sparse nel territorio. Inol-
tre belle mostre, una per
frazione: Attrezzi di lavo-
ro alla Costa; Gente di
Costa a Mignone; Piante
Officinali alla Rocca; Fon-
tane a Torazzo; Diga di
Valvestino a Pasiana.
Don Luigi, lo storico par-
roco qui presente da ben

43 anni, nella sua prolu-
sione all’inaugurazione,
ha spiegato il valore del
sentiero, della tradizione
del cammino, della fede
in Dio e della pratica del-
le “Rogazioni” propiziato-
rie per il buon esito delle
semine e dei raccolti, che
si celebravano un tempo
con apposita liturgia e
con il canto delle litanie
lungo questo percorso.

Abbiamo fatto con gran-
de soddisfazione il per-
corso lungo. Davvero bel-
lo il panorama, che si
apre in maniera grandio-
sa a Pasiana. 
Monti, boschi, cielo: riu-
sciamo ad uscire da noi
stessi e ad ammirare libe-
ri la bellezza di questa

natura.
Che siano amanti della
bellezza, gli abitanti de la
Costa lo dimostrano con
l’impegno con cui hanno
allestito il percorso dei 5
Borghi, (cartelloni e mo-
stre comprese, oltre al
mercatino di beneficen-
za, con artigianato loca-
le); con la loro generosa
ospitalità; con la cura che
hanno impiegato per ap-
prontare l’ottimo, abbon-
dante spiedo con polenta

del pranzo del 25/8 a soli
12 euro. Basterebbe poi
dare uno sguardo alla
Chiesa: splendida, rilu-
cente dei bellissimi mar-
mi e… dell’amore di chi
opera per la sua manu-
tenzione.
Grazie allora alla Gente
della Costa e arrivederci
per belle passeggiate an-
che lungo questo nuovo
percorso mutevole e si-
curamente stimolante nel
variare delle stagioni.

Il percorso
breve, che
esclude Pasia-
na, è lungo
circa 2,5 km,
tempo 1 ora;
quello lungo,
completo di
tutti e 5 i Bor-
ghi, km 3 cir-
ca, percorribi-
le in 1 ora e
20 minuti cir-
ca. Sono frui-
bili da tutti.

Don Luigi inaugura il sentiero Dei 5 Borghi

tamente in grado di segui-
re la Convenzione di Gi-
nevra, la Francia è ancora
al livello di Solferino: le
idee della Croce Rossa
sono ancora sconosciute
all'esercito e al pubblico.
Dunant, pur con tutti i suoi
problemi, si impegna nel
far pressione sulle autorità
del Paese, prima impero e
poi repubblica, fino alla
riuscita. Si sposta poi a
Londra, con una conferen-
za che ottiene forte risalto
da parte della stampa. A
quanto già ottenuto con la
Convenzione aggiunge la
richiesta di un trattamento
analogo anche per i pri-
gionieri di guerra. 
Per una serie di incom-
prensioni e soprattutto di
veti politici, il risultato non
viene raggiunto: bisogne-
rà aspettare il 1929, pa-
recchi anni dopo la sua
morte, per vederlo realiz-
zato.
È così che Dunant si ri-
chiude in sé stesso. Ad al-
leggerirne la situazione
sopraggiunge l'amicizia

segue da pagina 4

IDEATA SUL GARDA, 
ORA È IN TUTTO IL MONDO

con una facoltosa vedova,
Lèonie Kastner, che lo so-
stiene economicamente,
affidandogli anche alcune
attività lavorative, sia pur
saltuarie. Ormai profonda-
mente provato nel fisico e
soprattutto nel morale, lo
svizzero necessita di cure,
che la Kastner finanzierà
fino alla propria morte, nel
1889. Ma già dal 1880 la
loro frequentazione si in-
terrompe, perché Dunant
vuole far cessare le maldi-
cenze (forse reali, o forse
solo frutto della sua imma-
ginazione). 
Ed è così che inizia a gira-
re l'Europa, perennemen-
te alla ricerca di una siste-
mazione che gli dia un po'
di tranquillità: prima a
Stoccarda, presso un vec-
chio amico, poi (dal 1887)
a Heiden, in Svizzera, do-
ve inizia a ricevere sussidi
dalla locale società della
Croce Rossa. Dieci anni
dopo, è l'imperatrice ma-
dre Maria Feodorowna di
Russia a venirgli in soc-
corso, con una rendita an-

nuale, grazie alla quale
riesce a mantenersi negli
ultimi anni. 
È solo nel 1895 che viene
ritrovato da un giovane
giornalista, che riporta in
auge il ricordo del suo im-
pegno. 
Sull'onda di questa rinno-
vata fama, che si sparge a
livello mondiale, nel 1901
l'impegno umanitario di
Dunant viene riconosciuto
con l'assegnazione del pri-
mo premio Nobel per la
pace (in contemporanea
con il pacifista ed econo-
mista francese Frederic
Passy). 
Coerentemente con il
comportamento di sempre,
Dunant devolve in benefi-
cenza quasi l'intera som-
ma, e continua la sua vita
frugale fino alla morte, che
sopraggiunge il 30 ottobre
1910. Per noi gardesani
sarebbe doveroso visitare
i luoghi, così vicini, dove si
è svolta la battaglia da cui
Henry Dunant ha tratto le
proprie riflessioni.
La visita potrebbe com-

prendere la Rocca di Sol-
ferino, conosciuta anche
come Spia d'Italia, un edi-
ficio storico attualmente
adibito a museo; il vicino
Ossario, che raccoglie le
spoglie di 7.000 dei caduti
nella battaglia; il Museo
del Risorgimento, suddivi-
so in due sedi: una a Sol-
ferino ed una accanto alla
Torre monumentale di San
Martino, entrambe dedica-
te al Risorgimento, natu-
ralmente con un occhio di
riguardo per la Battaglia.
Imperdibile, a San Marti-
no, la Torre Monumentale,
che celebra l'intero perio-
do che va dalla prima
guerra d'indipendenza
(1848) alla presa di Roma
(1870). 
Questi cinque luoghi ci ri-
cordano il Risorgimento.
Per quanto riguarda più
specificamente la Croce
Rossa internazionale, nel-
la vicina Castiglione delle
Stiviere ha sede il Museo
Internazionale della Croce
Rossa, ove è possibile ve-
dere numerose testimo-

nianze storiche, mezzi di
soccorso e attrezzature da
campo che documentano
l'attività passata e presen-
te dell'organizzazione nel
mondo. 
Tra i pezzi di pregio con-
servati nel museo c'è il te-
sto originale scritto da
Henry Dunant nel 1862
per il libro Un ricordo di
Solferino. Sempre a Solfe-
rino, nei pressi della già
menzionata Rocca, c'è il
Memoriale della Croce
Rossa, eretto nel centena-
rio della battaglia in ricor-
do della figura e dell'opera
di Henry Dunant. 
Lo si raggiunge alla fine di
un viale di cipressi e pre-
senta un lato dove sono
collocate lastre di marmo
provenienti dai vari paesi
del mondo che aderiscono
alla Croce Rossa Interna-
zionale.
Questa visita sarebbe
un'occasione per riflettere
sul valore della pace e del-
la solidarietà tra i popoli.

Mauro Garnelli
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Bogliaco, 1996. Una
bambina, iscritta
alla scuola di danza

"Garda Dance Center",
che tiene lezioni nell'edi-
ficio delle scuole ele-
mentari di Bogliaco, invi-
ta un amichetto ad assi-
stere alle prove. Lui, ini-
zialmente, guarda ed os-
serva attentamente, poi
prova a muovere qualche
passo: alla fine della le-
zione l'insegnante, Ro-
berta Campagnari, consi-
glia ai genitori di iscri-
verlo, data l'evidente pre-
disposizione per la dan-
za. Inizia così la favola di
Francesco Smaniotto.
Papà Claudio (originario
di Arco) e mamma Laura
Collini, bogliachese doc,
da qui in poi lo assecon-
dano e lo sostengono in
ogni momento. Arrivato a
14 anni, dopo 8 di fre-
quentazione di lezioni a
Toscolano, il nostro Fran-
cesco ha la prima grande
occasione: partecipa ad
un esame con il quale
viene accettato alla pre-
stigiosa "Princesse Grace
Dance Academy" a Mon-
tecarlo. Iniziano sei anni
professionalmente molto
impegnativi, con i genito-
ri che per un periodo
fanno la spola per ac-
compagnarlo nei suoi fre-
quenti viaggi verso il
Principato. Poi Francesco
passa per due anni al-
l'Accademia Ucraina di
Balletto, nella sede di Mi-
lano, dove ha modo di
mettersi ulteriormente in
luce. Inizia a calcare i pal-
chi in Italia ed Europa, e
durante uno spettacolo al
Teatro Arcimboldi a Mila-
no viene notato da An-
drey Scharaev,  che lo
vuole nel "Saint Peter-
sburg Classical Ballet  of
Andrey Batalov", da lui
fondato. Da qui in poi è
tutto un susseguirsi di
tournée in giro per tutta
l'Europa.
Diciamo, per inciso, che
la vita dei ballerini pro-

un sogno 
in punta Di pieDi
Mauro Garnelli

fessionisti non è precisa-
mente tutta rose e fiori.
Alla fine degli impegnati-
vi studi, si continua inces-
santemente con parec-
chie ore al giorno di alle-
namento e di prove. Du-
rante le tournée, poi, ge-
neralmente la routine
prevede prove al pome-
riggio, spettacolo la sera,
qualche ora di sonno e
poi il trasferimento alla
tappa seguente. Chiaro
quindi che solo molto ra-
ramente si riesce a pas-
sare qualche ora da turi-
sta. 

Entra in seguito a far par-
te del corpo di ballo del
"Jas Art Ballet" di Milano,
compagnia stabile presso
il Teatro Carcano di Mila-
no. I titolari, che l'hanno
voluto con loro, sono Sa-
brina Brazzo e il marito
Andrea Volpintesta, en-
trambe etoile della Scala.
Ma lo spirito non è anco-
ra appagato: ecco che
decide di frequentare
l'impegnativo corso per
poter insegnare danza.
L'intenzione è quella, una
volta completato questo
ulteriore percorso di stu-
dio, di affiancare all'attivi-
tà di ballerino anche
quella di Maestro. 
Se pensate che France-

sco, a questo punto, sia
intenzionato a fermarsi,
vuol dire che non lo co-
noscete: durante le lezio-
ni ha occasione di cono-
scere Federica Coniglio,
un'insegnante di Fisica
nelle scuole superiori,
che studia danza, natural-
mente per diletto. Tra una
chiacchierata e l'altra, al
nostro vulcanico Maestro
viene l'idea di realizzare
un libro in cui unire le
due discipline: usa la fisi-
ca per spiegare i movi-
menti del balletto e dagli
stessi trae l'illustrazione
dei principi del moto. Il
loro impegno congiunto
viene ripagato con la
pubblicazione di un e-
book, reperibile online,
intitolato "La Fisica in
punta di piedi". Attual-
mente i due stanno cer-
cando un editore che rea-
lizzi la versione cartacea,
con la speranza di veder-
la adottata in qualche Ac-
cademia.
Da quest'anno, Francesco
ha accettato la proposta
della salodiana Alessan-
dra Dolcetti di insegnare
presso la sua locale "Can-
dies Academy", dove esi-
stono corsi di danza clas-

sica, contemporanea, hip
hop e break dance, fre-
quentati da circa 150
bambini e ragazzi.
Proprio con gli altri inse-
gnanti di questa scuola e

con un folto gruppo di lo-
ro promettenti allievi
Francesco ha concordato
con il Comune di Gar-
gnano di mettere in sce-
na uno spettacolo, tenuto-

si a metà settembre con
grande successo, con una
rivisitazione dello
"Schiaccianoci". L'evento
è stato preceduto da una
"prima" a Salò in agosto.
Quando l'ho incontrato,
Francesco ha tenuto a ri-
cordare che con l'Ammi-
nistrazione di Gargnano
si è creato un piacevole
rapporto, tant'è vero che
già l'anno scorso ha potu-
to esibirsi nella "Bella ad-
dormentata" nel giardino
a lago del prestigioso Pa-
lazzo Bettoni. In quell'oc-
casione, si sono potuti
ammirare ballerini (tutti
professionisti) che hanno
partecipato per l'amicizia
e la stima nei confronti
del nostro concittadino
La lunga, piacevole
chiacchierata che ho avu-
to con lui nella sede del-
l'Academy non ha riguar-
dato, naturalmente, solo

la sua vita professionale,
ma anche il suo privato. È
così che mi ha racconta-
to, autorizzandomi a par-
larne, di un suo serio pro-
blema di salute, abba-
stanza recente, ora fortu-
natamente superato. Mi
ha spiegato che, per il
buon esito della vicenda,
sono state necessarie una
serie di circostanze: la
sua forte fibra, allenata
da tanti anni di lavoro; ov-
viamente cure mediche
adeguate a Milano (dove
ha casa); la sua positività
nell'affrontare la situazio-
ne e, non certo per ulti-
ma, la vicinanza costante
della famiglia. Mamma,
papà e il fratello Nicola si
sono alternati costante-
mente al suo fianco. 

Una fortuna che non a tut-
ti è data, come a pochi è
dato il dono di saper so-
gnare e soprattutto di far
sognare il pubblico... sul-
le punte.

È per questo
che France-
sco, cittadino
del mondo,
dedica tutto il
suo tempo li-
bero ai viaggi,
che lo hanno
visto visitare
moltissimi
Paesi: tutta
l'Europa, il
Nord America
e quasi tutta
l'Asia sono nel
suo carnet di
viaggio.

Del resto, da
quanto mi ha
raccontato,
nella sua vita
ha avuto, tra le
altre, la fortu-
na di una fa-
miglia che l'ha
sempre soste-
nuto in tutte le
sue scelte, di
studio, profes-
sionali e per-
sonali.

Le fotografie nell’articolo
sono di Maurizio Poinelli

Palazzo Bettoni 2017, “La bella addormentata”

Gargnano 2018, “Lo Schiaccianoci”
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Giorgio Minelli 

Paolo Veronese

L’olmo appare in
letteratura già in
epoca antica.

Teofrasto lo cita nella sua
opera e ne fa risalire l’uso
medicamentoso almeno al
III secolo a.C.; Dioscoride
e poi Galeno lo riportano in
qualità di rimedio. Le parti
dell’olmo risultano utili an-
che per i medici e i trattati-
sti medievali fino al Mattioli,
in pieno Rinascimento che
lo raccomanda e ne con-
ferma tutte le qualità attri-
buitegli nei secoli prece-
denti.
Al di là delle doti medica-
mentose, in questa sede
ci interessa esplorare un
altro utilizzo dell’olmo, un
uso riportato fin da Plinio il
Vecchio (N.H. XIV, 10):
veniva usato infatti per so-
stenere le viti e ripararle
dal vento. Questo utilizzo
si è poi fissato in letteratu-
ra sotto forma di metafora:
l’olmo e la vite come l’uo-
mo e la donna uniti nel
matrimonio.
Questa immagine è fre-
quentemente utilizzata già
nella poesia classica, in
Catullo (Carmina LXII, 49-
56) per esempio:

Ut vidua in nudo vitis quae nascitur
arvo / numquam se extollit, num-
quam mitem educat uvam, / sed te-
nerum prono deflectens pondere
corpus / iam iam cintingit summum
radice flagellum; / hanc nulli agrico-
lae, nulli collere iuvenci. / at si forte
eademst ulmo coniuncta marita, /
multi illam agricolae, multi collere iu-
venci: / sic virgo dum intacta manet,
dum inculta senescit.

Come vedova vite, che
nasce in campo senz’al-
beri, / mai si solleva da
terra, e non matura i suoi
grappoli, / ma, strisciando
col tralcio sottile sotto il
peso che atterra, / quasi
giunge con le radici a toc-
care il viticcio più alto, / e
non c’è contadino, gioven-
co non c’è che se ne pon-
ga all’ombra; / ma se per
caso si avvinghia, mari-
tandosi all’olmo, / molti
contadini, molti giovenchi
se ne pongono all’ombra;
/ così è la vergine: finché
rimane illibata, selvatica
invecchia.1

Virgilio riprende il topos
dell’olmo e della vite in
apertura delleGeorgiche
(Georgicon Libri I, 1-5) e
in alcuni passi delleEglo-
ghe (Bucolicon Liber,
Egloga II, 69-73):

Quid faciat laetas segetes, quo side-
re terram / vertere, Maecenas, ulmi-
sque adiungere vites / conveniat,
quae cura bonum, qui cultus haben-
do / sit pecori, apibus quanta expe-
rientia parcis, / hinc canere incipiam.

Che cosa renda lieti i cam-

In questo numero di En Piasa proponiamo un capitolo di un volumetto intitolato “Botanica & Poesia”, pubbli-
cato nel 2010 da GAM editrice. Il taglio è ben più “letterario” del solito, per non indugiare sulla natura botani-
ca di vite ed olmo, due piante assai note e spesso associate sia in agricoltura che in letteratura.

SPOSALIZIO DE L’OLMO E DE LA VITE

pi, sotto che stella rivoltare
il suolo, o Mecenate, e le-
gare agli olmi le viti, la cu-
ra dei buoi, l’allevamento
delle greggi ì, la grande
esperienza necessaria per
le api frugali – questo ora
inizierò a cantare.2

E dunque nelle Egloghe:

A! Corydon, corydon, quae te de-
mentia cepit? / Semiputata tibi fron-
dosa vitis in ulmo est. / Quin tu ali-
quid saltem potius, quorum indiget
usus, / viminibus mollique paras de-
tenere iunco? / Invenes alium, si te
hic fastidit, Alexim.

Corìdone, corìdone, quale
follia ti ha preso! / La vite
sopra l’olmo rigoglioso
non l’hai tagliata ancora. /
Perché non pensi almeno
a preparare qualcosa che
ti serva, / ed intrecciare il
molle giunco e i vimini? /
Troverai, se questo ti rifiu-
ta, un altro Alessi.3

La medesima metafora
dell’unione viene ripresa
modificandola nella forma
in senso cristiano da Er-
ma, nel Pastore. Erma è
un autore del II secolo
d.C., appartenente alla se-
conda generazione del
ceppo cristiano originario. 

Di qui l'argomento centra-
le dell'opera, che è la pe-
nitenza, da attuare attra-
verso una riforma morale.
L’immagine dell’olmo e
della vita è riportata nella
seconda Similitudine:

1. Andando per il campo e
osservando un olmo e una
vite, meditavo su di essi e
i loro frutti. Mi apparve il
pastore e mi disse: "Mediti
sull'olmo e sulla vite?".
"Penso, signore, che sono
adatti l'uno all'altra". 2.
"Questi due alberi sono un
simbolo per i servi di Dio".
"Vorrei conoscere, dico, il
simbolo di questi alberi cui
accenni". "Vedi l'olmo e la
vite?". "Li vedo, signore".
3. "La vite porta il frutto,
l'olmo è un albero senza

frutto. Ma la vite, se non
sale sull'olmo, non può
dare frutti in abbondanza,
giacendo per terra. Il frutto
che poi porta, se non è so-
speso all'olmo, marcisce.
La vite che si attorciglia al-
l'olmo produce frutto da
parte sua e da parte del-
l'olmo. 4. Vedi, dunque,
che l'olmo produce molto
frutto, non meno della vite,
e forse di più". "Come, si-
gnore, di più?". "Perché,
dice, la vite sospesa all'ol-
mo porta un bel frutto in
abbondanza, giacendo
per terra, invece, poco e
marcio. Questa similitudi-
ne si addice ai servi di
Dio, al povero e al ricco".
5. "Fammelo sapere, si-
gnore, in che modo".
"Ascolta, mi dice. Il ricco
possiede molte sostanze,
ma è povero davanti al Si-
gnore. Preoccupato dei
suoi beni, fa una preghie-
ra e una confessione al Si-
gnore assai breve, e la fa
fugace, debole, senza
principio né forza. Il ricco
che solleva il povero e gli
somministra il necessario,
crede che, se si adopera
per il povero, potrà trarne
la ricompensa presso Dio.
Il povero è ricco nella sua
preghiera e nella confes-
sione e la sua preghiera
ha grande forza presso
Dio. Il ricco, quindi, prov-
vede al povero senza titu-
banza. 6. Il povero, aiutato
dal ricco, prega Dio per lui
e lo ringrazia per lui che l'-
ha beneficato. E l'altro si
preoccupa ancora del po-
vero perché non sia ab-
bandonato nella vita. Sa
che la preghiera del pove-
ro è accetta e feconda
presso il Signore. 7. L'uno
e l'altro compiono un lavo-
ro; il povero fa la preghie-
ra, in cui è ricco, la pre-
ghiera che riceve dal Si-
gnore e a lui rende per chi
l'aiuta. Ugualmente il ricco
offre al povero, senza titu-
banza, la ricchezza rice-
vuta da Dio. E quest'opera
è grande e gradita a Dio
perché il ricco, compren-
dendo la sua ricchezza,
ha lavorato per il povero,
con i doni del Signore, ed
ha rettamente compiuto
un servizio. 8. Presso gli
uomini l'olmo sembra che
non porti il frutto, ma essi
non sanno né comprendo-
no che quando si ha la
siccità, l'olmo, avendo ac-
qua, nutre la vite, e la vite,
avendo continuamente
acqua, produce frutto dop-
pio per parte sua e per
parte dell'olmo. In questo
modo anche i poveri, pre-
gando il Signore per i ric-
chi, ricolmano la ricchezza

di questi e a loro volta i ric-
chi, dando ai poveri il ne-
cessario, riempiono le loro
anime. 9. L'uno e l'altro di-
ventano partecipi dell'ope-
ra giusta, e ciò facendo,
non vengono abbandonati
da Dio, ma iscritti nei libri
dei viventi. 10. Beati colo-
ro che posseggono e
comprendono che sono
ricchi ad opera del Signo-
re! Chi comprende questo
potrà compiere il bene".4

Molti secoli dopo, nel Tre-
cento, l’immagine dell’ol-
mo e della vite si ripresen-
ta in un’insolita corrispon-
denza poetica tra Dante e
Giovanni del Virgilio, il
quale invita il sommo poe-
ta a distrarsi dalla sua
Commedia per scrivere un
poema in latino che tratti
argomenti di storia con-
temporanea in modo da
essere apprezzato anche
dai dotti. 

La risposta di Giovanni del

Virgilio è per le rime. Nel-
l'Egloga III, propostosi di
usare anch'egli la poesia
bucolica, incoraggia Ritiro
(Dante), "meritamente in-
dignato" per i pascoli del
Sarno-Arno (pascua Sar-
ni) strappati alle sue greg-
gi, con l'augurio di ritorna-
re presso il suo "fonte" e
con l'invito a voler rag-
giungere Mopso (lo stesso
Giovanni del Virgilio) a Bo-
logna:

Eheu pulvereo quod stes in tegmine
scabro / et merito indignans singul-
tes pascua Sarni / rapta tuis gregi-
bus, ingrate dedecus urbi, / humec-
tare genas lacrimarum flumine Mop-
so / parce tuo, nec te crucia crudelis
et illum, / cuius amor tantum, tantum
complectitur, inquam, / iam te, blan-
de senex, quanto circunligat ulmum
/ proceram vitis per centum vincula
nexu. / O si quando sacros iterum
flavescere canos / fonte tuo videas
et ab ipsa Phillide pexos, / quam vi-
sando tuas tegetes miraberis uvas!

Ahimè! che tu ten giaccia /
sott'esso polveroso e rozzo
tetto, / e sdegnoso a ra-
gion, che tu sospiri / Tolti al-
la greggia tua dell'Arno i
paschi, / dell'ingrata città
con vitupero, / non dirlo a
Mopso, e non voler che
versi / le gote ad irrigar di
pianto un fiume! / Non tor-
mentar te stesso, ed egli in-
sieme, / di cui tanto è
l'amor, tanto ti stringe, / mel
credi pure, amabil veglio, al
seno, / quanto legasi intor-
no ad olmo eccelso / Con
cento nodi la pampinea vi-
te. / Oh! se giorno verrà,
che a te ridoni / nel tuo fon-
te veder la tua canuta / e
sacra chioma biondeggiar
di nuovo, / dalla tua stessa
Fille in ordin posta, / quanto
stupor di tue capanne algo-
se / ti prenderà!5

La comunità è
in via di
espansione, e
i fedeli, non
tutti entusiasti
e pronti al sa-
crificio per una
vita cristiana
coerente e pu-
ra, non si co-
noscono più
tutti fra loro,
come avveni-
va alla genera-
zione passata. 

In risposta,
Dante invia al
suo interlocu-
tore un'egloga
in esametri la-
tini nella quale
afferma “che
preferirà cin-
gere la corona
di alloro sulle
rive del nativo
Sarno-Arno
(patrio... Sar-
no) quando
sarà terminata
la terza canti-
ca della Com-
media”.

continua a pagina 13
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ASTERISCHI GARGNANESI 
a cura di Enrico Lievi

Quasi tutte le regio-
ni italiane man-
tengono, nelle lo-

ro forme dialettali,
espressioni relative alle
condizioni del tempo ed
all’andamento delle sta-
gioni e molti sarebbero
disposti a scommettere,
ed addirittura, se non
proprio a giurare, sulla
veridicità assoluta di tali
espressioni.
Anche a Gargnano esiste
questa tradizione e non
mancano esempi che
possiamo definire ormai
certi e consolidati come i
due che riportiamo:

veCChi proverBi e moDi Di Dire
gargnanesi Che, quasi sempre,
non sBagliano mai.

“quant el tuna vers Veru-
na, ciapa la sapa, va e sa-
puna, quant el tuna vers
serà ciapa la sapa e va a
cà”, la cui traduzione dal
diletto locale significa:
quando tuona verso Vero-
na, prendi la zappa va e
mettiti a zappare, quando
tuona verso il monte Piz-
zoccolo, prendi la zappa
e ritorna a casa. Oppure
l’altro, molto bello, effica-
ce e veritiero:
“Se el piof el dì de la Sen-
sa, per quaranta dì nol fa
sensa,” che, tradotto, si-
gnifica: se piove il giorno
dell’ Ascensione, per

quaranta giorni non fa
senza. I giovani di oggi
non conoscono (e pertan-
to non possono amare
queste belle espressioni
dialettali e noi anziani (o
vecchi) ci vendichiamo
prendendo in giro la lin-
gua italiana e definendo-
la, allorché è parlata ma-
le, “l’italiacano”.
La nostra lingua, pur bel-
la e melodiosa più di
molte altre, è ancora, pro-
babilmente, troppo gio-
vane per essere imparata
alla perfezione a comin-
ciare…. dai congiuntivi.
Oh Dio, Dio! Che strazio!

Padre Timoteo Angeli
era un francescano
che ha retto il con-

vento di San Tomaso per
un lungo periodo, lascian-
do nei fedeli un ricordo ed
un rimpianto tuttora vivi ed
indimenticabili. Quando mi
ero dimessi da sindaco,
per incompatibilità insana-
bili con la mia maggioran-
za, Padre Timoteo ne
combinò una delle sue, si
fa solo per dire.
Il giorno delle elezioni, du-
rante la messa festiva,
esordì con queste precise
parole: “Dopo la messa
molti di voi andranno a vo-
tare, mi raccomando di vo-
tare bene”. E poi, aggiun-
se: “E poi. perché cambia-

È ACCADUTO ANCHE QUESTO...
re? Votate, votate!”.
Per dire chi era Padre Ti-
moteo: egli era la persona
che, quando saliva, sem-
pre a piedi, verso il suo
convento di San Tomaso,
come persona sempre as-
sorta nei suoi pensieri,
ma, in effetti, egli non fa-
ceva che pregare, fossero
passanti o automobilisti,
per ognuno c’era la sua
preghiera, questo partico-
lare me lo confidò in più
occasioni poiché tra di noi
c’era stima e fiducia reci-
proca. In quella occasione
la lista che faceva capo a
me, superò alla grande
tutte le altre componenti;
la stessa DC, che in pas-
sato aveva avuto vita faci-

le, e nella quale militavo
pure io, finì mal ridotta e
da quella data vennero
avanti le liste civiche.
Oggi, a distanza di tanti
anni, non sarei in grado di
valutare se ciò sia stato un
bene o un male per il no-
stro Paese (l’Italia), certo
che con le persone che
oggi ci guidano, è una bel-
la scommessa.
Un poco di sconquasso
credo di averlo portato pu-
re io! Anche se quando
(raramente) scendo in
paese, con il mio bastone,
la gente alla quale avrei
fatto del male, mi sembra
non lo dimostri. Anzi, tut-
t’altro, se non sbaglio! O
sbaglio?

Sottoscrivete subito la quota per il 2019 a: 
associazione culturale ulisse 93
c/c postale n. 12431250

SOSTENITORE SMALL
15 €
SOSTENITORE MEDIUM
20 €*
sostenitore large
25€

Questo giornale si prefigge di far parlare la gente 
e di dar voce ai problemi del paese. 
La sua sopravvivenza dipende solo da Voi, lettori.

* Quota minima per chi vuol ricevere il giornale per posta

cucine casalinghe ma da
attività commerciali: ri-
storanti, alberghi o da
commercianti che rifor-
niscono gli stessi piutto-
sto che ambulanti.
Risulta pertanto indi-
spensabile pensare a
nuovi investimenti per il
miglioramento del servi-
zio, magari installando
cassonetti più tecnologi-
ci e premianti i residenti
che praticano corretta-
mente la raccolta diffe-
renziata.
Premetto che non è mio
intento rimarcare qui il
comportamento scorret-
to di qualcuno e le con-
seguenze di certe azioni,
anche se è utile ricorda-
re che il quantitativo di
tutto ciò che finisce nel-
l’indifferenziata viene
pesato da Gardauno e di
conseguenza ci viene
presentato un conto che
tutti devono pagare, sia

chi separa il più piccolo
incarto che chi getta di
tutto in maniera selvag-
gia pur avendo a pochi
passi i cassonetti per
smaltire correttamente.
Quest’anno oltre a degli
scarti di muratura ho vi-
sto che nei cassonetti del
bivio di Navazzo erano
stati gettati 4/5 secchi di
sassi. L’autore di questo
deve essere un vero ge-
nio, sollevare un peso del
genere per gettarlo nel
cassone t to…bas tava
spargerli nel piazzale, fat-
to di sassi, lì sul posto…
no comment. È per gesti
come questo che ogni an-
no ci vediamo recapitare
bollette aumentate me-
diamente di 20 euro. Ma
al di là di questo mero di-
scorso economico, tor-
nando all’oggetto di que-
ste righe, è raccapric-
ciante, disarmante o me-
glio tristemente deluden-

te, vedere all’interno dei
cassonetti, cassette, sca-
tole e confezioni di ver-
dure e di cibo ancora uti-
lizzabili, pane e quant’al-
tro. 

Ora mi chiedo e vi chie-
do, sperando che queste
quattro righe vengano
lette almeno da qualcuno
dei responsabili diretti o
indiretti di questi atteg-
giamenti:

• ma è così difficile di-
stribuire queste risorse a

chi ne abbisogna o maga-
ri darle a chi alleva ani-
mali da cortile?

• se questo risulta im-
possibile o difficile da at-
tuare perché non tentare
/provare a riciclare alcuni
di questi scarti attraverso
il compostaggio? Il Co-
mune fa pure degli sconti
agli utenti che lo attuano.
Tutto ciò tornerebbe utile
per un utilizzo in giardino,
oltre che portare rispar-
mio a tutta la comunità. Se
certe buone pratiche ve-
nissero attuate risparmie-
remmo noi e ne benefice-
rebbe l’ambiente; ½ kg
di carote buttate nell’in-
differenziata diventano un
rifiuto che finisce poi
nell’inceneritore e quindi
un costo per tutti invece
che diventare humus e
tornare utili in giardino;
se la loro confezione ve-
nisse separata e introdot-
ta nell’apposito conteni-

tore avremmo ZERO… di-
co ZERO rifiuti da smalti-
re; questo “sogno” non mi
sembra poi così difficile
da realizzare. I bidoni del
compostaggio non hanno
costi eccessivi, non pro-
ducono odori, ci fanno ri-
sparmiare ed infine pos-
siamo ricavare terriccio
per piante e fiori. Se vera-
mente si vuole portare
Gargnano e il suo territo-
rio ad un turismo di ec-
cellenza dobbiamo trat-
tarlo con i guanti e quindi
non possiamo permetter-
ci di comportarci in que-
sto modo. 
Il passante, l’escursioni-
sta e il turista guarda i
cassonetti e ci giudica.
Diceva Madre Teresa di
Calcutta: "quello che mi
scandalizza non sono i
ricchi e i poveri ma lo
spreco".

Davide Ardigò

riFiuti… Che Disastro

segue dal pagina 7

Viviamo in un
mondo dove
c’è gente che
muore di fame
eppure noi get-
tiamo via tutto
questo ben di
Dio come se
fosse vera
spazzatura.

Sul Monte c'è una realtà conosciuta in tutto il mon-
do e che quindi ci inorgoglisce: il Lefay Resort. Fra
i tantissimi pregi, questa struttura presenta però an-
che un punto critico: parliamo della strada di acces-
so, in prossimità dell'Asilo. Per essere più precisi, i
problemi sorgono quando dalla struttura escono
veicoli per immettersi sulla viabilità ordinaria. 
Non voglio entrare nel merito delle responsabilità
perchè c'è, solitamente, un concorso di colpa tra
chi esce e chi transita sulla strada. Resta il fatto
che in quel punto si sono già verificati più incidenti,
con conseguenze talvolta di un certo rilievo. Ad
avere la peggio, spesso, sono i motociclisti. Senza
voler accusare nessuno, non c'è la possibilità che
venga fatto qualche intervento "preventivo" da parte
di chi di dovere? Non mi interessa tanto sapere se
spetta al Comune o al privato, ma mi piacerebbe
che in qualche modo ci si muovesse per salvaguar-
dare l'incolumità di tutti.

Lettera firmata

LA POSTA DEI LETTORI
UN PROBLEMA DI VIABILITÀ 
SUL MONTE



AUTUNNO 2018

13

Riserviamo un’ultima cita-
zione a Torquato Tasso e
alla sua Gerusalemme Li-
berata (XX, 777-794), non
certo per demerito ma per
cronologia. Nel canto XX
nel pieno dell’impeto della
battaglia, Solimano affron-
ta e uccide Odoardo che
cade stringendo a sé, mal-
grado il braccio reciso, Gil-
dippe, sua consorte che
cade anch’essa per mano
dell’infedele:

Ma voler e poter che si di-
vida / bastar non può con-
tra il pagan sí forte / tal
che non sostien lei, né
l'omicida / de la dolce al-
ma sua conduce a morte.
/ Anzi avien che 'l Soldano
a lui recida / il braccio, ap-
poggio a la fedel consorte,
/ onde cader lasciolla, ed
egli presse / le membra a
lei con le sue membra
stesse. / Come olmo a cui
la pampinosa pianta / cu-
pida s'aviticchi e si marite,
/ se ferro il tronca o turbi-
ne lo schianta / trae seco
a terra la compagna vite, /
ed egli stesso il verde on-
de s'ammanta / le sfronda
e pesta l'uve sue gradite, /
par che se 'n dolga, e piú
che 'l proprio fato / di lei
gl'incresca che gli more a
lato; / cosí cade egli, e sol
di lei gli duole / che 'l cielo
eterna sua compagna fece.

Grazie a questo breve e
superficiale excursus let-
terario è evidente come
l’uso pratico, derivante
dalla saggezza contadina
propria di altri tempi, abbia
generato un topos lettera-
rio estremamente consoli-
dato e usato in epoche
molto diverse, e proprio
per questo trasversale a
forme di pensiero e di mo-
rale spesso non facilmen-
te conciliabili. Dalle lettere
latine, e probabilmente
anche in precedenza,
quale simbolo del legame
amoroso nel mondo paga-
no; fino al nostro medioe-
vo, mantenendo inalterato
il gusto del significato pro-
fondo, assumendo l’alone
dell’amoroso sacrificio di
Gildippe intriso di ardore
cristiano.

Giorgio Minelli & 
Paolo Veronese

Note al testo
1 Trad. Francesco Della
Corte per Mondadori
2 Trad. Alessandro Bar-
chiesi per Mondadori
3 Trad. Marina Cavalli per
Mondadori
4 Il testo della II Similitudi-
ne di Erma in italiano è
stato reperito sul sito
www.monasterovirtuale.it
5 Trad. Filippo Scolari

SPOSALIZIO 
DE L’OLMO E DE LA VITE

segue da pagina 11 LE NOSTRE RICETTE

Cioccolato e pere: un abbinamento fantastico, una ciambella soffice e gustosa, 
veloce da preparare

3 uova
180 gr di zucchero
(più 2 cucchiai per la finitura)
125 gr di yogurt bianco o alla pera
100 gr di olio di semi
270 gr di farina 00
35 gr di cacao
1 bustina di lievito per dolci
1 pizzico di vaniglia
mezzo bicchierino di grappa alla pera 
(facoltativo)
sale
3 pere grandi

Sbuccio le pere 
2 pere le taglio a dadini e 1 a fettine per decorare la superficie 
In una ciotola rompo le uova e aggiungo lo zucchero 
Le monto con le fruste elettriche fino a farle diventare chiare e spumose
e unisco lo yogurt 
Continuo a montare e aggiungo l'olio e se vi piace un goccio di grappa alla pera 
Aggiungo la vaniglia e un pizzico di sale 
Setaccio la farina con il cacao 
Unisco il lievito sempre setacciato 
Mescolo bene con una spatola 
Aggiungo le pere a cubetti 
Verso il composto in uno stampo a ciambella imburrato e infarinato 
Decoro la superficie con le fettine di pera messe a raggiera e spolverizzo 
con lo zucchero 
Inforno a 180 gradi per circa 50 minuti, fate la prova stecchino per verificare la cottura 
Lasciate intiepidire prima di toglierlo dallo stampo e adesso gustatelo, morbido, 
umido e saporito 
Ottimo per colazione o merenda 

Potete trovare questa ricetta, illustrata fotograficamente in ogni passaggio, 
su www.incucinaconlilly.com

CIAMBELLONE 
CIOCCOLATO E PERE

INGREDIENTI 

Possiamo considera-
re Enzo Morelli, mio
zio, un gargnanese?

Di adozione direi certa-
mente di sì.
Mio nonno paterno si
chiamava Michele Ma-
grograssi. Era nato nel
1863 a Fornico, aveva fat-
to gli studi superiori a
Brescia e lì aveva trovato
lavoro presso le Regie
Poste. Si era costruito
gradualmente una carrie-
ra sino a diventarne il di-
rettore provinciale. Non
aveva mai però abbando-
nato il Lago continuando
a frequentare saltuaria-
mente i luoghi della sua
infanzia.
Sua figlia Anna (ovvero
mia zia) si era sposata nel
1939 a Brescia con Enzo
Morelli e il nonno Miche-
le parlò loro di una casa
con un piccolo giardino
in vendita in Rebenga.
Piacque tantissimo sia al-
la zia che al pittore mio
zio e l’affare fu fatto gra-
zie al compenso ottenuto
per l’affresco della Can-
celleria nel palazzo di
Giustizia di Milano.

enzo morelli 
in mostra aD assisi

Ai piedi della grande
montagna deserta
sta il dado rosso
della mia casa aperta in
faccia al lago.
Il fico l’ulivo il melograno
i cipressi
fanno un’ombra che il
vento attraversa.
Dal pozzo all’arco del volto
la casa si rischiara come i
miei pensieri al sole.

Dunque è dal 1939 che
Enzo Morelli venne a Bo-
gliaco da Milano per pe-
riodi sempre più ampi si-
no a stabilirvisi definiti-
vamente nel 1975, un an-
no prima della morte. È
sepolto insieme alla mo-
glie Anna Magrograssi
nel cimitero della frazio-
ne.
Morelli è stato un artista
difficilmente classificabi-
le nei canoni del suo tem-
po anche se ha parteci-
pato a molte tra le più im-
portanti esperienze arti-
stiche del Novecento ita-
liano stando in contatto
con i principali artisti
contemporanei, alcuni
dei quali ospitati nella

casa di Bogliaco. Pittore
estremamente produtti-
vo, rigoroso e insieme
esuberante, spesso im-
prevedibile, ha parteci-
pato a più di sessanta
esposizioni e ricevuto
una trentina tra premi e
riconoscimenti ufficiali.
Dal 1935 ha insegnato
pittura presso la Scuola
Superiore d’Arte del Ca-
stello Sforzesco di Mila-
no, che fu costretto ad ab-
bandonare nel ’39 non
avendo la tessera del Fa-
scio. In seguito ottenne la
cattedra di Figura presso
il liceo artistico di Brera e
poi la cattedra di Pittura
all’Accademia di Belle
Arti di Bologna che man-
terrà sino al 1967.
Il Lago, soprattutto il gar-
gnanese, è stato il sog-
getto di centinaia di ope-
re in parte conservate
dagli eredi, in parte da
collezionisti locali e di
tutt’Italia, e infine dal Mu-
seo di Bagnacavallo, suo
paese natale, che gli ha
dedicato una sezione mu-
seale. Una sua opera si
trova nella chiesa parroc-

chiale di Bogliaco S. Pier
d’Agrino.
Io ricordo lo zio Enzo,
avendolo incontrato so-
prattutto a Bogliaco, dal-
l’inizio degli anni ’50,
quando avevo cinque an-
ni e lui cinquantacinque.
Mi faceva molta sogge-
zione. Lo ricordo come
un uomo serio, autorevo-
le, piuttosto distante da
noi bambini (o almeno
così mi sembrava), gene-
roso, di carattere, facil-
mente infiammabile, ma
gioviale con gli amici.
Ma perchè Enzo Morelli è
ora in mostra ad Assisi
(dal 2 ottobre ’18)? Nel
1926 vinse un concorso

per la decorazione ad af-
fresco della sala della
Conciliazione del Munici-
pio. 
Vi si trasferì e vi trascor-
se un quinquennio nel
corso del quale oltre al-
l’affresco commissionato
produsse una notevole
quantità di opere sia di
paesaggio che di ritratto.
Dunque lasciò ad Assisi
una sua importante trac-
cia artistica ed è per que-
sto motivo che viene oggi
lì ricordato. 
Forse meriterebbe che
anche Gargnano trovasse
un modo per ricordarlo
come suo eminente con-
cittadino.

Le case di Rebenga                           Collezione Castellini, Brescia

Giacomo Magrograssi
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Quasi un secolo fa,
la tranquilla e pa-
cifica terra gar-

gnanese fu vittima di un
tragico ed efferato delitto
di un suo cittadino di Na-
vazzo che passò alla sto-
ria locale come “delitto
Panoclòt”. Un testimone,
stando alla sua finestra,
aveva visto la scena, o
meglio l’ombra apparsa
sul muro di casa mentre il
suo vicino stava entrando
nella sua abitazione, pri-
ma di essere colpito da
un proprio familiare. Co-
stui, nel timore che la
persona parlasse, aveva
minacciato il vicino di ca-
sa, che se lo avesse fatto,
avrebbe fatto la sua stes-
sa fine.
L’uomo, che io ho perso-
nalmente conosciuto ed è
deceduto al termine del-
la seconda guerra mon-
diale presso la nostra Ca-
sa di Riposo, era un vero
omone, alto e robusto; in-

il Delitto panoClòt

dossava sempre un paio
di zoccoli fatti da lui stes-
so ma, di sicuro, le sue di-
mensioni fisiche non era-
no pari al suo coraggio; e
lo credo bene, dopo le
minacce ricevute deve
aver vissuto  a lungo nel
terrore poiché passarono
diversi giorni prima che
si scoprisse l’autore del
delitto.
Compiuto il fattaccio, il
corpo venne fatto a pezzi,
quindi si tentò di bruciar-
lo in una località vicina,
ma senza riuscirvi, la-
sciando i resti allo sco-
perto nel bosco, in modo
tale che potessero essere
più facilmente ritrovati; la
cosa avvenne pochi gior-
ni dopo, su iniziativa del-
le autorità fasciste, da po-
co insediatesi a Gargna-
no.
Io rividi l’omicida, uscito
dal carcere, in un pome-
riggio di molti anni dopo,
nel piazzale della scuola
elementare del paese;
non ricordo chi me lo

avesse indicato ma ero
certo che si trattasse pro-
prio di lui. A quei tempi
frequentavo la terza ele-
mentare con la maestra
Celestina Magrograssi
che, in seguito, venne so-
stituita dal maestro Fran-
cesco Marletta, di origini
romane. 

Tale condizione, ai giorni
nostri, non sarebbe più
valida, in quanto i capelli
lunghi sono di moda ed i
giovani fanno a gara per
portarli (unitamente ai
calzoni strappati sulle gi-
nocchia ed ad altre cose
oggi in voga).
Dopo quella data, non
seppi più nulla di lui ma,
in giro si diceva che que-
sta persona, in seguito,
fosse stata raggiunta da
un fulmine e fosse dece-
duta in conseguenza di
ciò. Di tale particolare
non ho alcuna certezza
documentata ma era
quello che la gente affer-
mava in giro. Si mormora-
va che ciò fosse un casti-
go di Dio, introducendo
anche la fede nella terri-
bile vicenda. Ma la gente
fa anche di queste cose,
quando ci si mette.
Data la mia giovane età
di scolaro, non indagai ol-
tre e la questione, per
quanto mi riguarda, ter-
minò a quel punto ma

non per i miei familiari
che, colpiti dalla gravità
della tragedia, ne parla-
rono a lungo e fu oggetto
di frequenti discussioni in
ambito familiare.
Questo fatto riportò di at-
tualità l’omicidio ed alla
gente del paese non par-
ve vero ricominciare a di-
scutere e fantasticare sul
tragico fatto di sangue.
In anni successivi, ho cer-
cato di avere più notizie
in merito a questo episo-
dio; molti, anche di quella
zona, affermarono di non
ricordare o ricordare
confusamente, come cosa
assai lontana ed episodio
da dimenticare ma que-
sta volta davvero e per
sempre.
Se ciò è logico e com-
prensibile, dimostra co-
me l’omicidio abbia la-
sciato traccia viva e pro-
fonda anche negli anziani
di quel tempo, ormai lon-
tano ma purtroppo orri-
bilmente tragico e vero.

Una cosa mi
aveva colpito
in particolare:
certi gravi fatti
di sangue, oltre
al carcere,
comportavano
una specie di
pena corporale
che consisteva
nel portare i
capelli lunghi
oltre le spalle
in modo che
anche la gente
potesse ricono-
scere l’omicida.

franco Campetti, l’uo-
mo delle famose
“casse del Duce”,

era colui che, su precise
disposizioni di Benito
Mussolini era stato incari-
cato di recarsi a Salò per
acquistare il materiale per
costruire le famose “casse
del Duce” di cui si è tanto
parlato e discusso negli
anni del dopo guerra. Ne-
gli ultimi anni della sua vi-
ta, il “Franco”, ogni giorno
puntuale e preciso, lo tra-
scorreva sulla piazza del
paese, appoggiato al soli-
to paracarro, di fronte al
vecchio municipio, a par-
lare ed ad osservare con
amici e conoscenti ma
sempre ignorando la sto-
ria delle casse.
Molte volte, nel pomerig-
gio, mi recavo a casa sua
per parlare e fargli compa-
gnia ma era allora che il
discorso cadeva sulle sue
vicende private, poiché di
me aveva sempre grande
stima e fiducia. 
Questi incontri avevano
luogo nella sua camera da
letto nella quale, credo, mi
attendesse per essere in-
formato sulle novità che,
forse, neppure i suoi di ca-
sa, ancora conoscevano. 
Durante questi incontri fui
a conoscenza di dettagli e
di particolari circa la vita

FRANCO CAMPETTI

dei familiari di Mussolini i
quali vivevano nella villa di
San Faustino mentre nel
palazzo Feltrinelli, in pae-
se, aveva sede la Segre-
teria di quella che fu la
Repubblica Sociale Italia-
na, dal 1945 al 1946, detta
anche “repubblichina”, da-
gli avversari del regime fa-
scista.

erano ritenute persone si-
cure e fidate al punto da
avere qualche regalo da
Donna Rachele, come al-
lorché Matteo Piccini, il
“Matè Rusca” padre del
“Tita Lònc”, così detto per
la sua discreta altezza e
che viveva nella stessa
area di San Faustino. 
Ricevette in dono, dalla
moglie del Duce, un paio

di stivali appartenuti a Lui
in persona. Figuratevi la
gioia e la contentezza del
“Matè Rusca” che, quasi
quasi, aveva perfino paura
di consumarli quando li in-
dossava.
Questi ed altri episodi che
spesso racconto nelle mie
“Storie gargnanesi”, sono
ancora attuali ma, soprat-
tutto, autentici e veritieri.
Franco Campetti era ap-
punto uno di questi ed era
anche amico fraterno dei
miei genitori. 
Al riguardo, desidero rac-
contare un fatto che ac-
cadde a mio padre, quan-
do un giorno, gli capitò di
rompere i freni della sua
bicicletta mentre stava
scendendo dalla ripida di-
scesa di via San Martino
(alle “Case Nove”) dato
che Franco, in tema di
scherzi e di battute, non
era secondo a nessuno,
immaginò che l’amico
Agostino Lievi, preso dal
panico e dal terrore per la
sua imminente fine,  de-
clamasse a voce molto al-
ta, affinché tutti lo potes-
sero udire, il suo possibile
testamento, compresa
una adeguata introduzio-
ne o preambolo, come tut-
ti i testamenti di questo
mondo, iniziando dalle sue
scarse sostanze, insomma

poche ore di distanza
dalla moglie Maria, la
Maria del Gioanèla, come
tutti la chiamavano). Si
diceva che questo fatto
non fosse casuale o for-
tuito ma un segno voluto
dal cielo. A volte la gente,
nonostante tutto, dimo-
stra anche saggezza e
buon senso quando, ma-
gari, non te lo aspettere-
sti... 
Anche questa è la vita. 
O no? Ora, entrambi, so-
no uniti per sempre nel
nostro cimitero, quasi
quasi potrebbero parlare
o darsi la mano... 
Chissà che non lo faccia-
no...!

uno scherzo in piene regola,
che finirà col rafforzare an-
cora di più i rapporti di ami-
cizia tra i due.

(morirà lo tesso giorno, a

Ciò spiega an-
che una certa
confidenza e
familiarità con
alcune persone
di Gargnano
che passavano
la loro giornata
alla villa di San
Faustino e che,
a volte, come
appunto “Fran-
co” 

Altro Campetti,
legato a Fran-
co anche da
rapporti di 
parentela era 
il “Gioanèla”, 
falegname pu-
re lui, insupe-
rabile nelle bat-
tute e negli
scherzi

Il maresciallo di Gargnano ascolta la testimonianza di un
sommozzatore, alla ricerca delle “famose casse del Duce”


